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PREFAZIONE. 


L  defiderio  di  fapere  non  cefsò  mai  di 
{limolarmi  fino  dal  momento  ,  in  cui 
(  pofti  in  difparte  gli  altri  ftudj  )  pel 
j  folo  fervigio  della  Chiefa  tutto  mi  de- 
dicai alla  Mufica.  Non  cefsò,  diffì ,  di 
ftimolarmi  allo  ftudio ,  ed  all'  efame 
delle  varie  materie,  e  quiftioni  fpettanti  alla  teorica, 
ed  alla  pratica  ,  a  mifura  che  mi  fi  affacciavano  » 
Non  ne  (tendevo  però  diftinta  memoria  ,  attefo  che 
m'  ero  proporlo  di  confinar  codefto  ftudio  nella  fola 
mìa  iftruzione;  eflendo  noi  g&  pur  troppo  affollati 
da  Trattati ,  e  Siftemi  di  Mufica . 

Siccome  però  in  .  alcuni  punti  più  importanti  ho 
voluto  fempre  per  maggior  ficurezza  conferire  con 
alcune  perfone  dotte  nella  Matematica ,  ed  a  fuffici- 
enza  iftruite  nella  Mufica,  che  rigettate  da  prima  le 
mie  teorie,  dopo  un  più  maturo  efame  le  hanno  poi 
efli  interamente  approvate  :  e  primo  d'  ogn  altro  fu 
il  chiariffimo  Sig.  Ab.  Suzzi  Profeffore  di  quella  U- 
iiiverfità.  Effondo  ciò  accaduto  parecchie  volte  (  per- 
fuafi  eh'  io  foffi  fui  retto  fentiere  )  non  ceffarono  da 
poi  di  ftimolarmi  a  profeguire. 

A  mifura  dunque  che  mi  fi  affacciavano  difficol- 
tà da  rifolvere,  profeguivo  ad  applicarci;  ma  nulla 
fcrivevo,  perchè  fopra  tutto  mi  flava  a  cuore  1'  or- 
dine dei  varj  punti   da   trattarti  .   Fui   perfuafo   final- 

men- 
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mente  a  (tender  in  carta  il  prodotto  de'  miei  ftudj  ; 
fecondando  gì'  impulfi  d'un  infigne  ,  e  celebre  Lette- 
rato (  il  P-  Stellini  )  che  defiderofo  di  veder  pubblica- 
to il  mioSiftema,  almeno  in  compendio,  mi  perniate 
in  oltre,  che  preparata  la  materia  v'  era  il  cafo  poi 
di  dare  ad  ogni  cofa  i'  ordine  necefiario  ,  e  conve- 
niente » 

Stimolato  finalmente  con  ferieta  da  un  dotto  e  gen- 
tiliffimo  Cavaliere  mio  diftinro  Padrone  a  determi- 
narmi mentre  tutt'  ora  mi  faceva  remora  la  copia 
dei  Trattati  che  già  abbiamo;;  tentando  1'  ultimo  fut- 
terfugio ,  per  quella  ftefia  via  eh'  io  fottrarmi  credeay 
mi  trovai  impegnato  in  parola  .  Ecco  la  fincera  fto* 
ria  :  ed  eccomi  alla  per  fine  in  pubblico  coi  miei  pen* 
fieri,  qualunque  fi  fieno»  J>/ 

Fu  maifempre  dagli  antichi  Filofofi,.  principiando 
da  Pitagora,,  tenuta  in  fornirlo  pregio,  ed  annoverata 
alle  Scienze  matematiche  la  Mufica:  la  qua!  cofa  non 
può  negarfi  ,  e  farebbe  fomma  arditezza  il1  folo>  dubi- 
tarne .  Nondimeno  a'  giorni  noftri  ben  diverlamente  fi 
penfa,  fi  parla,  e  fi  fcrive  della  Mufica  »  Quefta  non 
è  più  una  Scienza  (  fé  fi  vogliano  ascoltare  )i  non  ha 
che  fare  colla  Matematica:  É  un  arte  di  puro  genio , 
ne  ha  fondamento  alcuno ,  fé  non  fé  nella  pratica. 

Ma  d'  onde  mai  tale  metamorfofi  ?  Parmi  fenz'  al- 
tro di  ravvifarne  1'  origine  ,  anzi  la  vera  forgente  .• 
Un  celebre,  e  rinomato  Filofofo  (  a  )  bello  fpirita 
che  motteggia,  per  mia  credere,  dice  (  b  )  :  Non  il 
mitìamo  qué  Muftci ,  che  credendoft  Geometri ,  o  qué  Geo* 
metri ,  che  credendo  d'  ejfer  Muftci  ,  ammaJfano>  numeri 
fopra  numeri  ,  immaginandoft  forfè ,    che   quejf  apparato 


è  ne- 


(  a  )  Mr.  d'  Alembert  » 

(  b  )  Pref*  agli  Elèm.  di  Mufica»  Lione  1766» 
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neceffario   ali  Arte  .  La  brama  di  dar    alle  fue  proda* 
^ioni  un  affetto  Scientìfico ,  impone  folamente  agì  igno- 
ranti ,  £  non  ferve  che  a  render  ì  loro  Trattati  p'tv,  of. 
-^yriy  e  meno  iflruttivi. 

Per  condannare  il  folo  abufo  de'  numeri  (  come 
vogliono  i  fuoi  difenfori  )  fembrami  che  troppo  ab- 
bia detto,  e  1'  effetto  lo  prova;  imperciocché  con  tali 
fentimenti  graziofamente  efpreffì ,  1'  Autore  ha  forza 
di  fcuotere  e  rifvegliar  Profeffori  di  Mufica  ,  li  quali 
non  ne  fapendo  più  che  tanto,  trafcrivono  il  bel  mot- 
to, e  paflan  tofto  a  dar  precetti  pratici  ,  fievoli  ,  fu- 
perfiziali ,  ed  infuffiftenti  :  con  cui  però  non  giunge- 
ranno mai  ad  imporre  a  chiunque  ne  la  ,  ed  è  fui 
retto  fenderò.  Ma  guai  alla  Gioventù  ,  cui  capitano 
alle  mani  tali  precetti . 

Molti  però  di  effi  più  difcreti ,  fi  contengono  come 
far  fogliono  i  meccanici ,  li  quali  conofcendo  per  pra- 
tica la  forza  della  Leva,  della  Carrucola',  dell'  Arga- 
no ecc.  fé  ne  vagliono  utilmente  nelle  di  loro  ope- 
razioni, rimettendone  ai  Matematici  la  fpiegazione  , 
e  la  dimoftrazione,  onde  gli  effetti  nafcono.  Approvo 
per  tanto  il  metodo  di  quegli  Autori  ,  li  quali  effen- 
dofi  impegnati  a  fcrivere  col  folo  fine  d'i ftruire  i  loro 
giovani  Scolari ,  per  la  via  più  compendiofa  nella  Pra- 
tica ,  fi  fono  perciò  attenuti  da  qualunque  dottrina 
fcientifica:  foftituendovi  offervazioni ,  e  ragionamenti 
facili  ,  fempre  a  portata  del  debole  intendimento  dei 
principianti . 

Ed  effendo  quel  bello  fpirito  giuftamente  filmato  , 
e  rifpettato  fra  i  dotti,  non  mancherà  il  Matema- 
tico novizio  nella  Mufica  ,  che  (  affettando  d'  andar 
del  pari,  ed  anche  di  forpaffarlo  )  col  far  man  baffa 
s  adoprera  a  tutta  pofla  di  atterrare  tutti  li  più  fodi 

fon- 
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fondamenti  e  teorici  ,  e  pratici  della  Mufica  fteffa  ; 
ma  non  troverà  poi  feguaci ,  né  la  fua  fcuola  avrà 
profeliti.  Dico  bensì  che  fé  vivefle  il  dottiflimo  Mar- 
co Meibomio,  non  potrebbe  trattenerli  di  ripetere  ciò 
che  già  feri  fie  (  e  )  :  Fateor  non  tantum  me  miratum 
ex  celeberrimo  orbis  terrarum  loco ....  tantum  ineptiarum 
adferri  potuiffe ,  fed  etiam  a  tanta  fama  viro .  £)uod  fi 

ita  pergatur converfo  rerum  ordine  barbar iem    ex   I- 

talia  politifltma  gentis  fede  ,  in  omnem  Europam  dijfu- 
fam  videbimus. 

Non  ardifeo  però  promettermi  di  far  argine  al  tor- 
rente che  furibondo  feorre  ;  ma  coi  maggior  mio  vi- 
gore m'  adoprerò  ,  affine  di  feemarne  almeno  i  dan- 
ni .  E  con  tanto  maggior  vigore  m'  adoprerò  ,  quan- 
to grande  preffo  tutti  è  la  ftima ,  e  la  riputazione 
che  giuftamente  gode  quel  bello  fpirito.  Non  tutti  cer- 
tamente crederanno,  come  io  lo  credo  e  tengo  per 
fermo,  eh'  egli  abbia  fcritto  in  tal  guifa  ,  per  viva- 
cità, di  fpirito,  par  failli e  direbbe  un  Francefe.  Quin- 
di maggiore  fi  fa  il  pericolo  ;  e  perciò  fecondando  il 
prudente  parere  di  Mr.  J.  A.  Serre  (  d  )  conviene 
fcuoterfi,  e  far  palefe  la  debolezza  ,  e  1'  infuffiftenza 
inlieme  dell'  efpreffione,  e  del  fentimento. 

La  Mufica  è  una  Scienza  all'  Aritmetica  immedia- 
tamente fubordinata;  cola  nota  notiffima  .  Qual  ma- 
raviglia fia  dunque,  che  all'  occorrenza  s  ammanino 
numeri  fopra  numeri  ?  fono  quefti  li  proprj  fuoi  ma- 
teriali. Bello  farebbe,  che  un  confimile  rimprovero 
li  faceife  a  chiunque  tratta  l'Algebra,  perchè  feioglie 
i  fuoi  problemi  col  mezzo   di    lettere   fopra  lettere  , 

e   fe- 


(  e  )  Nella  pref.  alla  traduz.  dei  7.  Autori  Greci  di  Muf. 
X  d  )  Oflerv.  prelim.  pag.  78.  n,  id2.  e  feguenti» 
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e  fegni  fopra  fegni.  Chi  non  gH  intende,  fé  pur  non 
li  deprezza,  certamente  non  li  cura:  ed  è  finita.  Lo 
fteflb  facciali  rifpetto  alla  Mufica  ,  già  die  dal  non 
intender  que'  tali  numeri  nel  loro  fpirito  e  forza  na- 
ice  tutto  il  romore. 

Io  dunque  non  na'  atterrò  dal  metterli  in  opra  qua- 
lunque volta  fé  ne  prefenti  il  bifogno  ;  non  affettan- 
do già  di  comparir  Geometra,  ma  fol  tanto  per  if- 
piegare,  e  metter  in  chiaro  la  teoria  della  Mufica  , 
In  fatto  fi  tratta  di  ragioni  e  proporzioni  :  di  varie 
operazioni  aritmetiche  :  di  ferie  e  progreffioni,  ec.ee. 
Tutto  ciò  richiede  certamente  e  numeri  e  calcoli  e 
fegni:  come  dunque  farne  a  meno? 

Scherzi  per  tanto  a  fuo  talento  quei  belìo  fpirito: 
fé  ne  faccia  pure  feudo  il  pratico  profeffore  :  e  fé 
ne  formi  feimitarra  quel  tal  matematico  per  tutto  di- 
ftruggere  ,  e  far  della  Mufica  un  Caos;  mentre  noi 
ieguendo  le  traccie  di  Claudio  Tolommeo,  di  Severino 
Boezio,  ed  altri  fimili  Aurori  ,  s'  adopreremo  a  fta- 
bilire,  «ed  a  confervar  la  Mufica  nel  fuo  diritto  di 
feienza  matematica. 

Si  tratterà  dunque  delle  varie  proporzioni  onde  de- 
rivano le  consonanze  ,  e  le  diffonanze  .  Delie  confo- 
nanze  fi  ftabilirà  il  vero  principio,  e  la  cagione,  ed 
il  giufio  confine.  Sara  rifehiarata  la  natura  delle  dif- 
fonanze nella  loro  origine  ed  eftenfione .  Si  rileverà 
che  la  proporzione  armonica  è  nella  Mufica  la  domi- 
nante; e  1'  aritmetica  folamente  come  accefforia  ,  e 
non  fenza  artifizio  ha  luogo  nell'  armonia  confonan- 
te: vale  a  dire,  invertendo  1'  ordine  armonico  e  na- 
turale, cosi  che  delle  due  ragioni  la  minore  fi  trasfe- 
rita nel  grave.  Che  la  proporzione  geometrica  ftende 
ampiamente  li  fuoi  confini  nella  Mufica  .  Che  alcune 

b  leggi 
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leggi  dell'  Aritmetica  nella   Mufica  non  fi  veggono  , 
ecc.  ecc.  e  tutto  ciò  farà  provato  con  le  più   forti  f 
ed  efficaci  ragioni. 

Mi  ftudierò  poi  tutta  la  maggiore  chiarezza  ;  pel 
qual  effetto  trascurando  la  più  pulita  dicitura  ,  m'  a- 
doprerò  fol  tanto  a  feri  ver  in  modo  d'  eflere  da  chi- 
unque ben  intefo.  Tanto  più  che  ben  può  dirli  della 
Mufica  ciò,  che  dell'  Aftronomia  difTe  gik  Manilio(tf): 
Ornari  res  ipfa  negat ,  contenta  doceri .  E  mi  viene  in 
acconcio  altresì  la  fentenza  di  Seneca  (  /  )  in  quefto 
propofito:  £hf<s  ventati  operam  dat  Oratio  incompoftta 
debet  effe,  &  ftmplex.  Né  minore  (limolo  mi  porge  un 
celebre  moderno  filofofo  (  g  ),  che  in  tali  termini  fi 
efprime:  II  primo  dovere  della  Filofofia  è  d  ijìrttire  • 
la  fua  eloquenza  è  la  preci/ione  ,  ed  il  fuo  ornamento 
(  fa  parure  )  è  la  verità. 

Non  ifcrivo  certamente  per  uno  fpirito  di  partito -3 
mentre  poffo  dire  con  Seneca  (  h  ):  Non  me  cuiquam 
mancipavi,  nullius  nome»  fero:  multum  magnorum  viro- 
rum  judicio  credo:  aliquid  &  meo  v'indico.  La  fola  ve- 
rità mi  Ita  a  cuore.  Non  m'  appoggio  ad  Ipotefi  di 
forte  alcuna,  e  m'  attengo  fempre  ai  reale  .  Ammiro 
li  molti  fenomeni  della  corda  fonora  ;  ma  non  li  con- 
fiderò già  quafi  foffero  tante  ragioni  e  prove  da  farne 
fondamento  .  Quello  in  ifpezie  della  rifonanza  d'  - ,  e 
d'  7,  ficcome  va  accompagnato  da  tutti  quelli  delle 
rimanenti  aliquote  della  ftefla  corda ,  non  mi  fa  pro- 
va alcuna,  né  può  farne.  Si  rilevano  le  due  accenna- 
te aliquote,  perciocché  non  equifone   del   fuono  prin- 

cipa- 


(  e  )  Aftron.  lib.  3.  v.  39. 
(  /  )  Epift.  40. 
(  g  )  Mr.  d'  Alembert. 
C  h  )  Epifl.  45. 
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cipale,  e  più.  robufte  delle  fuffeguenti  più  acute  ,  e  più 
languide:  noa  per  altra. 

Quanto  poi  al  terzo  fuono  avvertito,  e  fcoperto  dal 
noftro  Sig.  Tartini  (  non  già  in  Francia  (  i  ),  dove 
da  molti  fi  contraita  del  primato  nella  fcoperta  )  dico 
che  non  ha  forza,  né  luogo,  per  affegnar  il  princìpio 
dell'  armonia .  Serve  fol  tanto  per  comprovare  la  bafe 
delle  consonanze,  che  derivano  dalla  divifione  del  con- 
fonante accordo  %  cioè  della  Quarta  ,  Terza  minore  , 
e  delle  due  Sette  :  come  che  non  dirette  alla  bafe  . 
Intendo  però ,  che  non  fi  parta  dal  Modo  maggiore  ; 
perchè  nel  minore  non  fa  giuoco, né  può  farlo,  ane- 
lo che  1*  armonia  naturale  per  ogni  conto  fi  manife- 
fta  appoggiata  al  Modo  maggiore.  Quindi  per  necef- 
faria  confeguenza  convien  dire,  e  concedere,  che  fenza 
artifizio  non  può  formarli  né  armonia  ,  né  modo  di 
Terza  minore  ► 

Qualunque  volta  parlo  di  cofe  lette,  ed  offèrvate 
negli  Autori  da  me  veduti,  fol  tanto  che  m'abbiano 
aperta  la  ftrada  ad  ulterior  indagine  ,  io  gli  accenno  , 
e  do  loro  la  meritata  lode  r  poiché  fono  d'  uniforme 
parere  con  Jamblico  (  /  )  ove  dice  che  a  Maxima  ini- 
quitath  opus:  ejì  auferre  f cripton  glori  amy  qua  ad  ipfum 

h     %  per- 


(  i  )  Avanti  la  pubblicazione  del  fuo  Trattato  ,.  fuori  di  Padova 
nìuno  nv  ebbe  alcun'  fèntore ,  eccettuatine  li  fuoi  Scolari  :  fra  i  qualf 
alcuni  Francefi .  Ma  quando  che  vide  il  Sig.  Tartini  ir  libro  di  Mr» 
Serre  (  *  )  fi  fcofle,,  e  meco  fi  dolfe ,  che  altri  fi  fpacciaffercr  per  pri- 
mi  fcopritorr  di  quello  fenomeno-.  Se  io  aveffi  veduto  il  fuo  libro  a- 
Tanti  la  frarrrpa ,  la  avrei  configliato  a  non  far  ufo  d'  una  inopportuna 
modeftia ,.  e  a  dicfiiararfi  apertamente  egli  fteflò  Io  fcopritore  .  Ora 
il  fuo  filenzio  lo  ha  tradito  ,  ed  altri  fi  fono  pubblicati  benemeriti 
della  fcoperta .  Quindi  fi'  conferma  che  ,  non  fempre  quello  che  prime* 
ftampa ,,  delle  cofe  pubblicate  è  il  primo  Autore» 
C  m  )  Obfèrv.  fur  les  princ.  de  l'harm.  pag„  87* 
CO.  IQ  Nicom,  arithm.  pag*  4^ 
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pertmeat .   Ma  poi   confetto   ingenuamente  ,   che   delle 
cofe  col  mio  ftudio  ,  e  colle  mie   rifleffioni  fcoperte  , 
fé  talvolta  le  ho  trovate  poi    in    alcuni    Autori  ,   me 
ne  fon  compiaciuto,  ma  non  ho  già  annoverati  quelli  a* 
miei   maeftri .  Offervo  poi  generalmente  praticato  dagli 
Autori  di  Mufica  il  fegno   x  ,  che  bene    fpeffo    riefce 
equivoco  .  Io  foglio  fcriver  le  ragioni  a  forma  di  fra- 
zioni, rimanendo  in  tal  guifa  fpecificato  l'antecedente 
e  '1  confeguente  ;   e    perciò   faccio    ufo   dei    noti    fe- 
gni    -f-    pilt,  e  '—  meno  :   e  talvolta  di  ambidue  infic- 
ine 4-,  come  che  opportuni  per  fegnare  delle  ragioni 
la  fomma,  e  la  fottrazione  infieme  :  quantunque  fac- 
ciane* quelle  due  operazioni  moltiplicando,  e  dividen- 
do. Non  cosvi  procede  però  1'  affare,  ove  trattafi  delle 
femplici  frazioni  della  Serie  armonica,  come  fi  vedrà 
nei  Capp*  III.  e  V. 

Chiedo,  che  mi  fi  conceda  di  chiamar  per  fempre 
F,fa,  ut,  il  fuono  dell'  intera  corda,  e  ciò  non  fen- 
za  ragione;  mentre  efaminata  la  quarta  £  ,  eh' è  pro- 
pria della  fcala  della  corda  fonora  (  m  )  a  fronte  del- 
la quarta  minore  -J ,  e  della  maggiore  -,  fcuoprefi  che 
quella  (  T  armonica  )  ha  minor  differenza  rifpetto  al- 
ia maggiore,  che  non  alla  minore,  come  qui  fi  fa  palefe, 

*    ~7  À  ~  ¥' 
«  4         lì 

In  tal  guifà^  e  per  quefta  ragione  rimane  fiflato  iì 
fuono  a  qualunque  occorrente  numero  della  ferie  ar- 
monica, come  fi  vede  nella  tavola  qui  appretto  :  ove 
con  tutta  facilità  poffono  rilevarli  anche  li  fuoni  de* 
numeri  più  comporti  .  Il  principal  fine  di  quefta  tavola 
fi  è  d'indicare  i  fuoni  delli  12.  diverfi  taiti  delFinte- 
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rà  Ottava  (  7.  lunghi  e  5.  corti  )  fegnati  al  di  fopra 
colle  lettere  majufcole .  Gli  altri  numeri  aggiunti,  che 
non  han  luogo  nella  noftra  fcala,cioè  7. 11. 13. 17.  ip. 
fono  fegnati  con  lettere  al  di  fotto  ,  e  quelle  accom- 
pagnate tutte  da  una  virgola  a  canto  ;  la  quale  eflen- 
do  difcendente  vuol  dire,  che  il  numero  indica  un  fuo- 
no  mancante;  che  fé  la  virgola  trovafi  afcendente  vuol 
dire,  che  il  fuono  è  crefcente  t  Delli  tre  primi  numeri 
7.  11.  13.  fé  ne  parla  in  più  luoghi  di  quefto  Lib. -L 
E  per  ogni  conto  li  due  fuffeguenti  17.  ip.  non  devono 
trafcurarfi  ,  per  effer  il  17.  mezzo  armonico  diretto  ed 
immediato  del  tuono  maggiore-;,  ed  il  19.  mezzo  ar- 
monico del  tuono  minore  ~  . 

Ho  diminuite  al  poffibile  le  figure  in  note ,  affine  di 
diminuir  inlìeme  la  moltiplicità  delle  tavole  in  rame  , 
le  quali  non  poco  aumentano  la  fpefa  all'  autore  ,  ed  al 
compratore  .  Soglio  dunque  indicar  ì  fuoni  col  mezzo 
delle  lettere  mulìcali  A.B.C.D.E.F.G.  fempre  ma- 
jufcole; eli  corrifpondenti  fuoni  facili  a  rilevarli ,  colle 
fteflè  lettere  accompagnate  da  numeri  che  li  inoltra- 
no, per  cosi  dire  ,  a  dito:  e  per  lo  più  fono  li  nume- 
ratori afcendenti.  Con  quefto  fpediente  lafcio  inlìeme- 
mente  ciafcheduno  in  liberta  di  appigliarfi  a  qualunque 
dei  due  folfeggi ,  Y  italiano,  o  I'  oltramontano  .  Alcu- 
ne cofe  poi  faranno  dette,  ed  appoftatamente  ridette, 
cioè  le  più  neceffarie  da  avvertirli  ,  cui  non  fenza  ra- 
gione credo  che  convenga  appunto  la  fentenza  di  Cice- 
rone (  n)  ,che  in  quelli  termini  chiaramente  lì  efprime: 
£htod  etft  fape  àiHum  ejì ,  dtcendum  tamen  efì  fapius  . 

In  quefto  Primo  Libro  lì  tratta  folamente  della  Mu- 
fica  Scientifica,  bafe,  e  fondamento  della  Pratica  ben  re- 
golata .  Nel  II.  che  non  molto  dopo  di  quefto  fi  darà 

alla 
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alla  luce  j  fi  tratterà  degli  Elementi  pratici  della  Mufi- 
ea;  dei  materiali  però  e  più  noti ,  alla  sfuggita  r  dei:  pia 
importanti,  più  diffufamente;  e  tali  fono<  il  tempera- 
mento ,  le  leale,,  le  cadenze, i  Modi,  armoniali,e  li  Co- 
rali, cioè  gli  Ecclefiaftici,  ecc.  Nel  III-  poi  fi  daramio  le 
regole,  e  precetti  del  Contrappunto ■,  ovvero  fia  del  modo 
dì  ben  comporre  ^  E  fé  dagli  amatori  della  Mufica  fa- 
ranno favorevolmente  accolti  li  tre  mentovati  Libri ,  vi 
fi"  aggiungerà  anche  il  IV.,  in  cui  fi  darà  un  metodo 
ragionato;  di  ben  accompagnare  con  io  Strumenta  da 
taratura  o. 


r. 
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SPIEGAZIONE    DE'  TERMINI. 


ACCORDO .  E'  un  compofto  di  quattro  fuoni  ,  cioè  Bafe? 
3*>  "S*j  e  8*  •  Quattro  fono  dunque  le  parti  integrali  d' 
un  accordo  diftinte  in  due  mezzi  fra  due  eltremi  .  Egli  è  quelle 
Raccordo  fondamentale,  <3i  prima  armonia,  ed  originario ,  che  può 
ahche  chiamarli  unito ,  perciò  che  ha  la  propria  Bafe  nel  grave  . 
^Accordo  difgìunto ,  o  divi/o^  è  quello  ,  in  cui  uno  dei  due 
mezzi  ne  forma  il  grave ,  effendo  la  vera  bafe  rapprefentata  ,  e 
per  replicazione  indicata  dalla  fteffa  lettera  muficale:  così  che  fé 
la  prima  parte  di  mezzo  ,  la  3.*,  ne  Forma  il  grave,  farà  dalla 
6?  rapprefentata  la  bafe,  e  ne  vien  quindi  formata  la  3.*  armo» 
nia.  Che  fé  con  ulterior -progreflb  la  2.a  parte  di  mezzo ,  la  5.*, 
ne  formi  il  grave  ,  in  tal  cafo  dalla  4.*  ne  vien  rapprefentata  la 
bafe,  e  ne  forge  la  3.*  armonìa..  Dunque  d'  un  folo  accordo  fi 
danno  tre  diverfe  armonie  rifguardanti  una  fola  bafe.  Non  è  per- 
ciò ben  detto:  p.a,  2.",  e  terza  bafe  ;  tre  fuoni  dìverfi  poffono 
bensì  formar  il  grave  d'  uno  fteffo  accordo  j  uno  folo  però  ne 
forma  la  vera  bafe. 

^Accordo  confonante  è  quello  ,  le  cui  parti  integrali  fono  tutte 
confonanti  ;  né  vale  la  giunta  d'  una ,  o  pia  diffonanze  a  render 
diffonante  un  accordo  . 

accordo  diffonante  è  quello,  di  cui  una,  o  piti  delle  parti  in- 
tegrali fono  diffonanti .  Tali  fono  quelli  di  5.*  eccedente  ,  e  di 
5-a  minore  ,  fra  le  cui  parti  integrali  può  aver  luogo  la  3.*  di- 
minuita . 

accordo  falfo  (  faux  accord  )  è  un  nome  abufivo,  che  non  può 
aver  luogo  in  qualunque  componimento  fatto  con  le  buone  leggi 
del  contrappunto , 

ACCIDENTI.  Sono  tre  figure  nella  mufica  ,  deftinate  ad  ac« 
•crefcere ,  o  diminuire ,  o  ripriftinare  le  naturali  intonazioni  allor- 
ché fono   fparfc   nei    componimenti »   Ma  quando    vengon   Affati 

alla 
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alla  chiave,  rapprefentano  le  naturali  maggiori  o  minori  intona- 
zioni del  rifpettivo  Modo ,  qualunque  fiafi . 

ARMONÌA  in  genere  lignifica  pretto  i  moderni  un  compierlo 
di  più  voci  o  Tuoni,  gravi  e  acuti,  che  fi  odono  a  un  tempo 
fteffo  ;  e  perciò  fi  chiama  anche  Jìmultanea  . 

Armonia  femplice,  piana,  e  naturale,  è  lo  fteffo  che  contrap- 
punto di  note  d'  ugual  valore . 

Armonia  artifizio  fa  è  quella  formata  e  comporta  di  varie  figu- 
re ,  e  cantilene  diverfe . 

armonia  d'  un  componimento  è  il  rifultato  di  varj  fucceflivi 
accordi  e  confonanti  e  dindonanti,  con  1'  aggiunta  delle  opportu- 
ne diffonanze  ove  occorra  ;  vale  a  dire  d'  una  ben  condotta  mo- 
dulazione ;  di  naturali ,  e  non  isforzate  cantilene  ;  di  artifizj  che 
non  distruggano  le  prime ,  e  più  femplici  leggi  del  contrappunto . 

B 

BASE .  E'  il  fuono  grave  di  qualunque  accordo  confonante  , 
o  difibnante ,  cioè  quello  che  direttamente  ne  regge  la  prima 
armonia  .  (  Non  deve  però  confonderà"  la  bafe  col  grave.  )  Il 
grave  della  2,.*,  e  della  3."  armonia d'  un  accordo  non  è,  né  può 
eflerne  la  bafe .  Così  una  difibnanza  riverfata  forma  bensì  il  graye( 
in  un  accordo ,  ma  gli  ripugna  poi  1'  eflerne  bafe  .  In  tal  modo 
però  1,  intendevano  i  vecchi  profefTori ,  e  quindi  V  origine  dei  loro 
errori  nella  teorica. 

BASSO  FONDAMENTALE  .  All'  accordo  folamente  di  3.* 
maggiore  fi  reftringe  il  B.  F.  di  M.r  Rameau ,  attefo  che  tutto  s' 
appoggia  alla  rifonanza  della  corda  fonora  ,  che  di  fua  natura  dà 
il  modo  maggiore.  La  noftra  Bafe  ,  pel  contrario,  fi  (tende  a  qua- 
lunque accordo  di  3.*  maggiore,  o  di  3.*  minore  :  confonante  o 
difibnante  ,  non  folo  per  difibnanza  aggiunta ,  ma  difibnante  anche 
per  fé  ftefib ,  come  fono  quelli  di  5."  eccedente  ,0  5.*  minore  di 
qualunque  fpecie .  V.  Lib.  I.  Capp.  XXVII.  e  XXVIII. 

Baffo  £  una  data  ragione ,  Quello  è  il  terzo  fuono  fcoperto 
dal  Sig.  Tartini ,  che  mentre  fuppone  collantemente  anch'  effo  il 
folo  Modo  maggiore ,  ne  rimane  perciò  totalmente  efclufo  il  mi- 
nore ;  quindi  è  che  il  30.  fuono  non  può  Affare ,  né  indicar  la  vera 
bafe  di  ogni ,  e  qualunque  accordo . 

Baffo  continuo.  E1  lo  fteflb  che  un  Baffo  cantante  ,  colla  fola 
differenza,  che  quello  deve  avere  le  fue  convenienti  paufe.  Pel  ri- 

manen» 
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manente  1'  uno  e  1'  altro  convengono  nell'  efler  formati  ,  e  com- 
porti di  bafi ,  parti  di  mezzo  dell'  accordo  ,  e  diffonanze  riveriate 
di  ogni  genere. 

B  MOLLE .  Figura  accidentale  desinata  a  degradar  d'  un  fe- 
mituono  1'  intonazione  naturale  d'  una  nota  :  ed  è  'quello  il 
principal  fine  della  fua  iftituzione  .  Fifiato  però  alla  chiave,  af- 
finile in  oltre  le  veci  del  B  quadro  ,  rapprefentando  egli  in  tal 
pofizione  1'  intonazione  naturale  dovuta  al  dato  trafporto  del 
Modo .  Quindi  è  che  un  tal  B  molle  deve  alterarfi  col  diefis,  e 
quefto  poi  toglierli,  ed  annullarfi  con  lo  fteffo  B  molle,  che  ri- 
entrando nei  diritti  del  B  quadrato  ,  ha  forza  di  ripriftinare  la 
naturale  intonazione. 

■  B  QUADRO .  Figura  accidentale  deftinata  a  rapprefentare  ,  e 
fegnar  V  intonazione  naturale.  Quindi  è  che  nei  Modi  naturali  „ 
e  primitivi  devono  fupporfi  tutte  le  fette  lettere,  o  pofìzioni  mu- 
seali fegnate  di  B  quadro  alla  chiave  ;  e  perciò  le  naturali  in- 
tonazioni fi  diminuiscono  col  B  molle  :  fi  alterano  col  diefis  *  e 
col  B  quadro  quelle  e  quelle  fi  reftituifeono  allo  flato  loro  na- 
turale. 


CiADENZ<A .  Varie  ve  ne  fono  fra  loro  dìverfe  nella  Muli- 
ca.  V.  Lib.  II.  Corrifpondono  quelle  alle  varie  pofe  dell0 
Orazione ,  indicate  dal  punto ,  due  punti ,  punte  e  virgola ,  e  vir- 
gola fola. 

CHIAVE-.  Qualunque  delle  7.  Lettere  Mufìcali  Affata  ad  una 
riga,  o  fpazio  farebbe  una  Chiave  .  L'  ufo  però  ,  avvalorato 
dalla  ragione ,  a  tre  folamente  le  reflringe ,  cioè  F .  C .  G .  Vedi 
Lib.  IL 

Chiave  dì  lettura  è  una  chiave  lènza  diefis,  o  B  molli  ,  che 
dimoftra  nei  Modi  trafportati,  quale  fia  il  Modo  fuo  naturale  .' 
per  ufo  e  comodo  del  folfeggio. 

'-  '  CONSONyANZtA '.  Termine  relativo  alla  grata  fenfazione  prò* 
dotta  da  due,  o  più  fuoni  confonanti.  Per  ufo  comune  ,  ed  in* 
veterato  ciò  non  ottante  fi  chiama  confonanza  il  termine  acuto 
qualunque  fiafi  che  unitamente  col  grave  produce  una  grata  fenfa* 
zione,  v.  gr.  la  3.%  la  5.*   ecc. 

CROMATICO  è  il  nome  d'  uno  dei  tre  Generi  della  Mufica 
Greca .        • 

'li  Lib,  L  e  Cm- 
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Cromatico--  intervalle*  nella  moderna  Muflcs  fi  dice  «fegli  ecce* 
dènti,,  detti  fuperfìui,  e  degli'  diminuiti  .  NeMa:  prima  elafie  v'  è 
una  z*y  una  J.%  ed  una:  6?  ;  nella  feconda  v  è  una  3 y%  usa 4.% 
ed  una  7.* . 

Cromatici  taftì  non  fi  trovano  nel  Clavicembalo ,  o  nelV  Orga- 
no .  E  perciò  gì'  intervalli;  maggiori ,.  e  minori  che  di.  fua  natura 
Tono-  diatonici,  tali  rimangono*  anche  efeguiti  coi  tafti  coEti» 

D 

^ESSONJ4NZ'<A.  Termine  relativo  alla  molefia  fenfazione  pro- 
dotta da  due,  o  più?  fuoni  diflbnanti j;  nondimeno1  chiamali 
diflbnanza  il  termine  acuto ,,  qualunque  fiali,,  che  col  grave  difilla» 
uà  ,  v.  gr„  la  7.%  la  a.*  ecc.. 

DISCORDANZA  ...  Termine  Affato  alle  diflbnanze  paflaggere  », 
le  quali  con  difadatta'  efpreflione  fogliono  chiamarli  Note  cattive  » 
Le  difeordanze  non;  foggiaeciono  alle  leggi  delle  diflbnanze ,,  attefò- 
che  hanno  luogo  folamente  nei  minimi  tempi  della  battuta  ;  lad- 
dove le  vere  diflbnanze  ,  vengono  in  ufo.  nei.  tempi  primarj  ,,  che 
alcuni  chiamano  tempi  forti  <,. 

DIESIS  è  nella  Mufica  una  figura  accidentale  deffinata  ad  au» 
mentare  d'  un  femituono  1'  intonazione  naturale  d'  una;  nota:  ed  è 
<queffo  il  principal  fine  della  fua  ifTìtuzione .,  Fiflàto  però  alla  chia- 
ve (  come  fi  difle  già  del  B  molle  )  affiline  in  oltre  le  veci  dei 
B'  quadro ,  rapprefentando  egli  1'  intonazione  dovuta  al  dato  traf» 
porto  del  Modo  »  Quindi  è  che  un  tale  Diefis  deve-  diminuirfi  col 
B  molle  ,  e  quello  poi  toglierli  con  lo  fteflb  Diefis  ,,  che  rientran- 
do nei  diritti  del  B  quadro,  ha  forza  di  riprifiinare  la  naturale 
intonazione . 

Diefis  enarmonico  è  un'  nome  vano,  e  vuoto  di  Buon  fénfo  nel- 
la modèrna  Mufica»  La  figura  è  una  croce  formata  da  due  linee 
©bliquamente  intrecciate  come  a  dire  in  fimiglianza  d*  una  croce 
di  S.  Andrea x  ;  e  con  ciò  fi"  vuol  dire  che  l'intonazione  crefee 
<à'  un  quarto  dì  tuono.  L'  abufo  di  codetta*  figura  vieppiù;  fi  ri» 
leverà'  parlando^  del-  Genere  enarmonico  »• 

E 

ELEMENTI  DELL'  ARMONIA  fono   le  fole  confidanze,, 
:  le  quali  tutte  derivane'-  da  1  -i  „i >  Le  diffbnanze  ,.  che  ad' 
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arbitrio  vi  fi  aggiungono,  fono  parti  -accidentali  ,  .ed  eftranee  =ar- 
iifiziofamente  introdotte.. 

ELEMENTI  DELLA  MELODIA  fono  le  rifpettive  Scale 
dei  varj  Modico  armonialì,  o  Corali,  o  naturali,  o  trafportati. 

EQUISQNO..  Tutti  li  fuoni  in  8.a,  in  1 5.*, ecc.  fi  chia- 
mano equifoni,  attefa  una  tal  fimiglianza  fra  efli  ,  e  .1'  Unifo» 
no,  quale  fi  fcorge  fra  1'  oggetto  ,  e  la  fua  immagine  nello 
fpecchio.  Li  Greci  li  chiamavano  parafarti .  Dall' equifonanza  de- 
rivano appunto  le  replicazioni,  e  1'  approflimazione  degl*  inter- 
valli, non  meno  dimenanti,  che  confonanti  ;  e  dallo  ftefTo  fonte 
vengono  originate  certe  fìngolarità  i-nella  Mufica  relativamente 
alla  proporzione  geometrica. 

EQUIVOCI  TASTI  nel  Cembalo  ,  e  nell'  ^Organo  fi  dicono 
tutti  quelli,  che  fervono,  o  fervir  ; poflbno  a  più  d'una  ragione y 
■v.  gr.  alla  671  minore,  ed  alla  5. a  eccedente:  alla  6.*  maggio» 
re,  jed  alla  yAdiminuita,,  ecc.  V.  Lib.  HI.  ^Cap.  XVX. 

T 

I 

FRAZIONE  è  una,  o  piì»  parti  del  -tutto  ;  ed  è  perciò  una 
cofa  fola .  Che  le  poi  una  Ragione  venga  efpreflà  a  guifa  di 
frazione  (  come  bene  fpeffo  fuolpraticarfi  )  conila  in  tal  cafo  ds 
antecedente,  è  confeguente ,  ed  è  perciò  tutt'  altro  che  frazione .. 
V.  Cap.VU. 

Fratone  armonica  fi  dice  di  qualunque  termine  della  Serie  dì 
quefto  nome,  la  quale  porta  coftantemente  1  Unità  per  numera» 
tore,  come  -.-  .-  .-.ecc.  Quindi  farà  ehiefto,  (dora.  3.  )  che 
li  numeri  in  ordine  diretto  fieno  intefiper  numeri  armonici ,  va° 
le  a  dire,  ^numeri  della  Serie  armonica . 

sG 

GENERE  nella  Mufica  è  un  Siftema, che  dipende    dalla  va» 
ria  divifione  della  Dìatejfaron  (  la  Quarta  )  ,e   fono    tre 
preffo  i  Greci,  cioè  Diatonico ,  Cromatico,,  ed  Enarmonico. 

GRADO.  Diftanza  d' .inufuono  dal  fuo  vicino,  e  fono  in  nu« 
mero  quanti  fono  li  tuoni,,  e  li  femituoni. 

Gradi  cf  intonazione  :  fon  elfi  in  numero  quante  ■  rifpettiva- 
mente  fono  le  lettere  muficali,  che  compongono  un  dato  inter- 
vallo. Così  F.  G^,  due  lettere  contigue  formano-una  2.amen- 

ci  tre 


)(XX  )( 

tre  F,  Ab,  tre  lettere,  formano  una  3.*  poiché  ognuno  fa,  che 
il  G  fi  fuppone  fra  F ,  ed  A .  Un  altro  efempio  fia ,  che  men- 
tre C ,  A^  è  una  6? ,  C ,  Bb  ,  è  una  7.*  ;  attefo  che  quella 
abbraccia  fei  lettere  folamente  ,  e  quella  fette  .  Per  quella  via 
molti  equivoci  fi  dileguano ,  che  all'  imperita  Gioventù  fogliono 
riufcir  molefti . 

GRAVE  :  non  è  termine  finonimo  di  Bafe  .  Quella  diretta- 
mente regge  la  triplice  armonia  dell'  accordo  ,  e  qualunque  dif- 
fonanza  fiavi  annefla .  Al  Grave  artifiziofamente  può  recarfi  qua- 
lunque parte  confonante  ,  o  diffonante  del  compierlo  ,  come  tutto 
dì  avviene  ;  ma  una  fola  Bafe  deve  fempre  riconofcerfi  • 

I 

INTERVALLO  è  la  diftanza  fra  due  Voci  ,  V  una  grave  ,  e 
1'  altra. acuta;  e  però  tanti  fono  gf  intervalli  ,  quante  pof- 
fon  efTere  le  diftanze  .  Quindi    gl'intervalli  di  2.a,  3.",  4."  ecc. 

Intervallo  primario  è  quello  ,  la  cui  Ragione  vien  efpreffa  da 
numeri  più  femplici  ,  rifpetto  al  fuo  complemento  .  Così  la 
S-a  -  è  1'  intervallo  primario  relativamente  alla  4.*  -I  .  ecc. 

Intendilo  diretto  fi  dice  elfer  quello  eh'  eflendo  proffimo  alla 
bafe  ha  luogo  nella  prima  armonia:  tali  fono  le  3-eper  ef.  C  ,  E . 
ovvero  A ,  C  . 

Intervallo  maggiore  è  quello  ,  che  crefee  rifpetto  al  minore  o- 
mologo  nella  parte  grave ,  o  nell'  acuta  :  come  la  7.*  maggio- 
re c,  Btq . 

Intervallo  minore  :  quello ,  eh'  è  mancante  nel  grave  ,  o  nel!' 
acuto  rifpetto  al  fuo   maggiore  :   come  C^ ,  B .  ovvero  C ,  Bb . 

Intervallo  eccedente  è  quello  che  crefee  nel  grave  infieme  e  nell' 
acuto:  come  C,  A^.  o  F,  D^ . 

Intervallo  diminuito  è  quello  eh'  è  mancante  tanto  nel  grave , 
che  nell'  acuto:  come  C^>  Bb.  o  F^ ,  Eb. 

INTONAZIONE .  Neil'  Ottava  le  intonazioni  Do  ,  Re ,  Mi ,  Fa . 
Sol,,  Re,  Mi,  Fa  ,  fi  ripartifeono  in  maggiori,  minori,  e  fem- 
plici .  Le  maggiori  fono  li  due  Mi  .  (  preMo  i  Francefi  Mi ,  e 
Si  )  le  minori  fono  li  due  Fa  .  (  preflb  i  Francefi  Fa  ,  e  Ut  ) 
le  quattro  rimanenti  Do,  Re,  Sol,  La*  fi  distinguono  col  nome 
d1  intonazioni  femplici. 

INVERSIONE.  Varie  fé  ne  offervano  nella  Mufica  :  come  a  di- 
re di  Serie  ,  e  di  proporzioni ,  quali  fono  fra  loro ,  per  più  riguar- 
di , 
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«fi ,  le  due  Serie  1'  armonica ,  e  1'  aritmetica ,  e  tutte  le  propor- 
zioni di  quello  nome.  In  oltre  fi  fcorge  inverfione  di  differenze-, 
.quali  fono  quelle  delle  proporzioni  armonica  ,  e  della  così  detta 
contrarmonica.  Non  deve  però  confonderli  l'  inverfione  col  river* 
/amento,  che  certamente  non  fono  Anonimi  .  Il  riverfamento  rif- 
guarda  in  ifpezialità  le  diffonanze  portate  al  grave  ;  e  folamente 
per  abufo  gì'  intervalli  derivati  ,  con  cui  reftituir  fi  vogliono 
nella  fede  loro  naturale  gì'  intervalli  primarj ,  ed  originali . 


t 

T  EGATURA  DI  NOTE  preffo  gli  antichi  era  ciò  •  che  chia- 
8  ^  mavano  nexus  notularum:  quindi  rendevafi  affai  difficile.  1' 
efecuzione  della  loco  Mufica  .  A'  giorni  noftri  1'  invenzione  ,  e 
I'  ufo  delle  linee  perpendicolari  ,  che  feparano  1'  una  dall'  altre 
battuta  ,  ha  liberati  i  Mufici  totalmente  da  quell'  imbarazzo . 

Legatura  delle  *diffonanze  è  un  fegno  fatto  in  guifa  di  femicir- 
colo,  che  connette  due  note,  delle  quali  la  prima  è  confonante, 
e  1'  altra  diffonante. 

LETTERE  GREGORIANE  ,  ovvero  fia  Muficali  (  termini 
iìnonimi  .)  fono  quelle  che  .compongono  1'  Alfabeto  della  Mufi- 
ca,  cioè  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  le  quali  unite  alle  fillabe 
dell'Aretino,  Ut,  Re,  Mi,   Fa,  Sol,  La,  formano  il  Solfeggio  . 

LICENZA. Termine  ufato,e  forfè  introdotto  da  M.r  Rameau .. 
Ma  francamente  può  dirfi  ,  ed  a  fuo  luogo  farà  provato  ,  che 
qualunque  licenza  è  una  trafgreflione  :  onde  quante  licenze ,  tan- 
ti errori  nella  Mufica.. 

M 

MELODIA  è  il  rifultato  di  una  ferie  qualunque  di  fuonì , 
o  voci  fucceffive,  quali  fono  quelle  di  ciafcheduna  parte 
cantante ,  o  ftrumentale ,  che  liberamente  afcende ,  e  difcende  ;  e 
perciò  alla  melodia  convengono  ugualmente  le  Ragioni  di  mag- 
giore ,  e  di  minore  inegualità. 

MODO  lignifica  in  genere  una  determinata  Ottava  fopra  di 
cui  fi  regge,  e  s'  aggira  uno  qualunque  componimento. 

Modo  armoniale,  conviene  in  ifpezialità  quello  termine  alli  due 
Modi ,  che  fono  proprj  della  moderna  Mufica ,  cioè  il  maggiore 
ed  il  minore. 

Mode 
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Modo  corale  -  armoniale  *  Sotto  quello  nome  s*  intendono  II 
Modi.,  to  Tuoni  del  Canto  fermo  ridotti  in  armonia. 

MODULAZIONE  lignifica  precifamente  la  condotta  d*  un 
componimento  jielf  ufo  artifiziofo  delle  varie  corde ,  che  al  Modo 
aflurrto  convengono. 

MUSICA  fi  dice  in  genere  del  canto ,  e  del  fuono  tanto  dì 
pura  melodia,  quanto  di  armonia. 


N 


isf 

OTE  fono  quelle  figure  muficali ,  che  mentre  co  Ila  loro 
pofizione  indicano  il  grave,  o  f  acuto  della  Voce  ,  coli* 
loro  figura  dinotano  in  oltre  la  durata  del  fuono. 

NUMERI.  In  una  ben  diretta  teoria  della  Mufica  li  numeri, 
non  devono  già  confiderarfi  come  quantità  attratte  ;  ma  bensì  in 
relazione  fempre,  e  poi  fempre  al  fuono.  ^ 

Numeri  armonici  fi  chiamano  tutti  quelli  defla  Serie  di  quello 
nome;  li  quali  però  non  devono  confondcrfi  con  li  numeri  ,  o 
fuoni  confonanti ,  attefo  che  nella  Serie  armonica  ve  ne  fono  d' 
ogni  forra,  cioè  confonanti ,  difionanti,  ed  innumerabili  degl'  i- 
netti  alla  melodia ,  non  che  all'  armonia  :  chiamati  dai  Greci  s 
E'x/xeKa»,  (  Ecmeli.  ) 

Numeri  organici  fi  dicono  quelli  che  veggonfi  fcrittì  ,  e  difpofti 
fopra  le  note  del  Baflb  continuo ,  ove  mentre  fi  tenta  diminuirne 
la  quantità  ,  fi  detrae  il  neceflario ,  e  bene  fpefio  vi  s'  introduce 
ofcurità*  Di  ciò  farà  trattato  feriamente  a  fuo  luogo. 

O 

OTTtÀVA '.  Nafce  quella  dalla  Ragione  dupla  ,  ed  i  fuoni  fra 
loro  fono  equifoni .  Il  nome  di  8.*  deriva  dalle  otto  voci 
diatoniche ,  ond'  è  formata ,  e  comporta  in  virtù  dei  due  tetracor- 
di difgiunti ,  in  cui  fi  rifolve .  Ora  1' equifonanza  cagiona  varj  ed 
importanti  effetti  fra  i  quali  fono  ovvie ,  e  rimarcabili  le  replica- 
zioni tanto  in  grave,  quanto  in  acuto  °  le  quali  però  non  hanno 
forza  di  foflanzialmente  diftruggere  le  varie  proporzioni  ,  mentre 
per  1'  oppofto  le  confervano  in  lafciandone  rilevar  1'  effetto  :  pun- 
to rifleflibile,  ed  importante ,  per  aver  fempre  prefente  tanto  il 
principio  delle  confonanze ,  quanto  quello  delle  diffbnanze . 

Ottava  armonica  vuol  dire  8.*  divifa  armonicamente  :  e  8-a  arìt" 

meti~ 
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metìca  accenna  qucffa  ftefla  Ragione  aritmeticamente  divifa  r  e  così- 
deve  intenderli  riguardo  a  qualunque  altra  Ragione  *  Onde  i  .  1  „ 
è  1'  8^  femplice  :=  %•  I  ',  T  8.a  armonica  vien  efprefla 
da  i  .  -  .  -  .  =  6  . 4 .  2 .  L'  8.a  aritmetica  fi  manifefia  in:  - .  2  . 1  =; 

»       J       4  *      •*  3       4       « 


P^i?TJ  ARMONICHE  della  Corda  fonora  io  chiamo  le  mìni» 
me  aliquote  di  ciafcuna  divifione  ,  le  quali  tutte  infieme  com- 
pongono la  Serie  armonica  ^  per  ef.  di  -,  ~  ;  di  -  ,  i  .  ecc. 

PREPefRjfZIONE  delle  diflbnanze  importa  una  certa  cautela 
nell'  ufarle ,  per  cui  il  fuoncv  eh'  è  diflònànte  ricchiedefi  che  fìa 
confbnante  «eli*  antecedente-  accordo,  ed  inconfonanza  pure  degra- 
dando fi  rifolva .  Da  qualunque  confonanza  fi  può  preparare  la  dif- 
fonanza ,  ed  in  qualunque  confonanza  può  rifolverfi ,  ma  Tempre  de* 
gradando . 

PROGRESSIONE  è  il  nome  che  prende  ,.  ed  afiume  qualunque 
proporzione,  la  quale  oltrepaffi  ì  tre  termini  :,  e  quella  può  effer 
continua,  o  dilcreta  .  V.  Cap.  XI. 

PROPORZIONE  è  quella  relazione,-  che  hanno  tre  termini  da* 
tiy  alle  rifpettive  loro,  differenze  -  V.  Gap.-  XIV.. 


QUjfRT^.  E'  unt  intervallo  confroverfo  fra  gli  antichi  ,  e  1 
moderni;  o  per  meglio  dire  fra  i  Teorici,  e  i  Pratici-  I-,3 
errore"  di  quelli  ultimi  (  che  la  vogliono'  difionanza  )  nafce  da 
ciò  ,  che  non  diftinguono  la  4.%  la  quale  è  parte  integrale ,  ed  ef- 
fenziale  dell*  accordo  confonante  v  dalL'  eflranea,  cà  avventizia,  allo 
Seffo  accordo ,  V.  Cap.  XXIL 

K 

Ei  vdGlONE  è  il' mutuo*  rapporto  di  due  fole  quantìtadìjfid  equi» 
i_  vale  a  proporzione  femplice .  V.  Càp.  VII. 
Ragione  femplice ,.  o  radicale  t  fi  dice  quella ,  che  fta  efpreflai  dai 
fuoi  numeri  primi,  come  per  ef  2  a  3 •  ovvero  5   ad;  a  diffe- 
lenza  di  quella  che  fta  efpreffa  da  numeri  moltiplici  dei  radicali;  £ 
Mone  d*j  =  a  a  3,;,  o  gore  z$>  ai  30  =  %■  »  6  ». 

EE~ 
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REPLICAZIONE   fi    dice    di    un     intervallo    dilatato    d'  una 
intera  8.",  nel  grave,  o  nell'  acuto.  Se  vuolfi  replicare  verfo  il 
prave,,  deve  dividerli  pel  2.  1'  antecedente  della    Ragione  data  . 
Ora  fia  per  ef.  la    3."  maggiore  -^  divifo  il  4  per  a  farà  j   la 
3.a  ma?°iore  replicata,  cioè    una     ic.a  Se  poi    vogliali    replicare 
verfo  1    acuto ,  convien   moltiplicare    per    il    confeguente  '    onde 
della  3.a  maggiore   fuddetta    moltiplicato  il  confeguente   5    X    2.  » 
fi  avrà  in  -   ^a  3-"  maggiore  replicata  in  acuto,  cioè  una   io.**» 
RIVERSAMENTO  D'  UN  INTERVALLO    importa  trafpofi- 
zione  del  fuono  acuto  nella  parte  grave  :   il    rìverfamento  appar- 
tiene alle  diflonanze  .    Due  riverfamenti    contemporanei  fono  im- 
ponibili r  attefo  che  in  qualunque  difpofizione  di   fuoni  uno  fola 
può  efferne  il  grave .  Delle  confonanze  non     fi    dà    vero    rìverfa- 
mento,  bensì  attendendo  ,  le  principali  giungono  al  loro  compie1- 
mento  ,  e  iti  tal  modo  fi  producono  le  coniònanze  derivate  .  Ed 
allorché  con  ordine  retrogrado  difeendendo  fi  riproducono  le  prin- 
cipali confonanze,  quelle  acquiflano    il    nome  d'  iniierfe  .    Perciò 
deve  intenderfi ,  che  intervallo  trivévfo ,  e  riverfato  non  è  lo  flef- 
fo .   Infatti  T    il."  rìverfata  diviene  4."  •  e  la  5."  mverfa  diviene 
pur  efla   4.". Non  fono  dunque  finonimi  li  fuddetti  due  termini. 
Bensì  prova  il  cafo  prefente  la  verità  del  detto  d'  Orazio  :    Dif* 
pelle    e/I  ye&e  communìa  elicere.   V.  Cap.   XXIX. 

RISOLUZIONE .  Viene  in  tifo  quello  termine  rifpetto  alle 
diffonanze  ,  le  quali  degradando  paffano  alla  profuma  confidan- 
za, o  nello  fieno  accordo  ,  ovvero  in  un  altro  ,  giufla  1'  op- 
portunità .  V.  Cap.  XXXVIII. 


SCALA  nella  Mufica  fi  chiama  qualunque  ferie  di  voci  ,  o 
fuoni  .  La  prevenzione  la  fuTa  al  numero  di  otto  :  ma  per 
verità  ve  ne  fono  di  varj  gradi  ,  e  di  varia  indole.  V.  Lib.,  li. 
SERIE.  Sono  due  quelle  che  fopra  tutte  rifguardano  la  Mufica  ; 
cioè  1'  armonica  che  ha  per  collante  numeratore  F  unità  ,  e  F 
aritmetica,  che  deve  fuprjorfì  avere  per  coftante  denominatore  la 
fieffa  unità. 

i  SUONI  IDENTISONI  fono_  quelli  ,  che  da  due  ,  o  più  unifo- 
sa    derivano-  .    Eqwtfori    quelli   che    vengon"  prodotti    da    due    o 

più 
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più  8.';  e  da  quefti  riconofcono  1'  origine  loro  le  replicazioni  . 
SOSPENSIONE. Termine  nella  Mufica  introdotto  da  M.r  Rs- 
meau ,  in  riguardo  alle  diflònanze  ,  che  oltrepaflano  1'  8.*;  quali 
fono  la  p*  e  1'  ir."  ecc.  Il  fuo  errore  però  già  fi  è  fatto  mani- 
fefto,  e  molto  più.  lo  fi  farà  nel  Lib.  III.  Il  termine  fofpenfione 
adunque  (  per  non  isbandirlo  affatto,  )  può  applicarfi  alle  appog* 
giature,  cioè  a  quelle  minute  note,  che  fervono  foltanto  al  buon 
gufto  del  canto ,  e  del  fuono  » 

SUPPOSIZIONE .  Altro  termine  introdotto  dallo  fteflò  Ramcau, 
con  cui  fconvolge  il  Siftema  delle  diflònanze  ,  imputando  al 
Baffo  continuo  varj  accordi  fuppofti ,  affine  di  refixingere  tutte  le 
diflònanze  in  una  fola,  cioè  nella  7.*  minore.  Abbaglio  dì  maf- 
iìma  confeguenza  ,  per  cui  diventa  un  caos  la  dottrina  ,  e  1* 
ufo  delle  diflònanze,  che  rettamente  intefe,  e  con  giudizio-  ufate 
producono  fempre  un  ottimo  effètto» 


TEMPERAMENTO .  E'  una  ripartizione  dì  certo  difetto  , 
che  rilevali  negli  finimenti  da  tarlatura  ,  onde  ciafchedun 
tafto  ne  partecipi  una  infenfibile  proporzione  :  e  perciò  fi  chiama 
anche  partecipazione  .  V.  Lib.  II.  Cap.  IV. 

TEMPO.  Sotto  queflo  nome  fi  comprendono  tutti  li  varj  le- 
gni onde  rifulta  il  rifpettivo  valore  delle  note  nel  Componimen- 
to ,  a  cui  è  premeflò  dopo  la  chiave .  V.  L  ib.   II.  Cap.  X. 

TETRACORDO .  II  nome  fteflò  indica  che  quelli  comprende 
quattro  corde,  o  fuoni  .  Si  rammentano  tetracordi  congiunti  ,  e 
disgiunti.  Due  congiunti  formano  una  7.**  due  difgiuntl  com- 
pongono una  8.a. 

TRASPORTI .  Quelli  rifguardano  i  Modi  muficalì  d*  ogni 
genere ,  che  fi  dicono  trafportati  allorché  non  fono  nella  loro  kde 
e  corda  naturale.  Li  trafporti  fi  formano  col  mezzo  di  uno  o 
più  diefis  ;  uno  o  più  B  molli .  V.  Lib.  II. 

TRIEMITUONO  fi  chiamava  preflò  i  Greci  -la  3.*  minore  . 
Preffo  di  noi  moderni  è  un  intervallo  incompofto  contenuto  fra 
due  fole  lettere  muficali  confecutive ,  che  coftituifcono  la  2,.*  ec- 
cedente ,  detta  fuperflua . 

TUONO.  Due    fono  i  principali   lignificati  di  queflo  termine . 
In  un  fenfo  equivale  a  Modo ,  e  per  toglier  1*  equivoco ,  fi  dirà  : 
tuono  modale.  Neil*  altro  fenfo  lignifica  grado,  o  diftanza  d"  una 
Uk.  J.  d  voce 
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voce  intera  ,  come  per  ef.  da  C   a  D .  e  queflo   fi  fpecifica  coff" 
aggiunto  cioè  tuono  graduale. 

V 

UNISONI.  Suoni  che  derivano  da  qualunque  ragione  d*  egua- 
lità ,  come  per  ef.  di   i  a  i  ,  di  3  a  3  ,  ecc.  Quefìa  è  la  pri- 
ma fra  tutte  le  confonanze  .  Vedi  Cap.  XIX. 

VOCE .  Una  voce  più  alta ,  o  più.  bafia  fìgnifica  Io  fteflb  che 
un  tuono  in  acuto  ,  ovvero  in  grave  .  Me^a  voce  ,  termine  che 
equivale  a  Semituono . 

E  qui  pongo  fine  alla  fpiegazione  de'  termini  che  ho  creduti 
li  più  neceflarj .  Ma  chi  ne  bramarle  una  più  ampia ,  e  diftinta 
per  ogni  conto, può  ricorrere  al  Dizionario  del  celebre  M.r  Rouf- 
feau  ;  avvertendo  però  a  quanto  dice  nella  Prefazione,  cioè  eh' 
egli  s'  è  attenuto  al  Siftema  di  M.r  Rameau  ,  benché  lo  ricono- 
fca  imperfetto  ,  e  difettofo ,  per  molti  riguardi  ,  per  efiere  quel 
deflb  il  Siftema  prediletto  ,  e  comunemente  abbracciato  dalla  na- 
zione Francefe  ,  per  cui  fpecialmente  ha  fcritto  il  fuo  Dizio- 
nario. 


D  O- 
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DOMANDE. 


j.  A^He  mi  fia  conceffa  una  corda  fonora  da  dividerfun  quan» 

V»>c  te  parti  abbifogni . 
a.  Che  a  quella  corda  Sa  collantemente ,  e  per  Tempre  fiffato  un 

dato  fuono  ;  e  quello  fia  quello  di  F ,  fa ,  ut  ,  come  fi    vede 

nella  premefla  tavola* 
3.  Che  li  numeri  diretti  (  in  fatto  di  Ragioni ,  e  Proporzioni  ) 

s'  intendano  come  frazioni  della  Serie  armonica  ;    cioè  per  eC 

1  .  z  .  3  .  4  ;  come  1  .  I .  i  .  -  .  E    li    retrogradi    fi    prendano 

per  numeri  interi  ;  cioè  4 .  3 .  % .  1 .  effettivamente    quattro  , 

tre.,  due ,  uno  , 


d 


ASSIO* 
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ASSIOMI 


IL  fuono  è  al  fuono ,  come  la  corda  alla  corda .  Ili  qualun- 
que corda  fono  contenute  tutte  le  minori  di  effa  ;  e  per 
confeguenza  in  qualunque  fuono  trovanfi  contenuti  li  fuoi  più 
acuti . 

.  Tutti  li  fuoni  che  nafcono  da  Ragione  ,  o  progreflione  dupla 
fono  fra  loro  equifoni. 

.  Il  fuono  che  con  un  eftremo  della  Dupla ,  (  V  8.*  )  è  confo- 
nante,  anche  con  T  altro  eftremo  è  confonante. 
Tutti  li  numeri  difpari  fono  numeri  primi  nella  Mufica  ;  e 
perciò  nuovi  fuoni  producono.  Tali  fono  per  ef.  il  p -  il  1 5  - 
il  27 .  ecc.  che  nelf  Aritmetica  fono  manifeftamente  comporli . 
Tutti  li  numeri  pari  fono  comporli  dell'  impari ,  da  cui  per  du- 
pla progreflìone  derivano;  e  li  fuoni  fi  rifolvono  nel  fuo  primo, 

1      •  •     1  r  <5o  .  20 .   1 5  . 

ed  originale,  per  el.    p        p       p 


T  A. 
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DELLA    SCIENZA 

TEORICA,     E     PRATICA 

DELLA    MODERNA    MUSICA 
LIBRO       PRIMO. 


CAPITOLO     I. 

<lbe  cofa  fio  la   Mufica  ,   e  cofa  per  affa  voglia   intenderti . 


|!  Onfider-ata  nel  proprio  ,  e  vero  fuo  fenfo  la 
Mufica  di  cui  imprendo  a  trattare,  ella  è  la 
Scienza  del  fuono ,  in  quanto  è  grave  o  aiu- 
terà) 

Col  mezzo  del  numero  accuratamente  diftin- 
gue  i  varj  gradi  di  acutezza,  o  gravità  nel 
corpo  fonoro  ;  e  poiché  il  numero  appartiene  direttamente ,  e 
propriamente   all'  Aritmetica, quindi   ne  fégue,  che    la    Mufica 


Lio.  I. 


.è  Scien- 


(  a  )  Harmonica  efi  potentìa  perceptiva  eatum ,  qua  in  fonìtiliUs  funt     diffe- 
tentìatum  circa  acutum ,  O*  grave.  •".  • 

PtòL  Hàrro.  fib.   i.  cip.  i.. 
Harmonica  efl  facultas  dijferentias  acutorum  ,    &    gravium  fònorum  ftnfu  ,    ac 
ratiane  perpendens  ,  Senfus  ertim  ,  ac  palio    quafi   quttdam    facultalis    harmonicie 
funt  ìnjìrumenta. 

Boeth.  1.  j.  Muf.  e.  i. 


2  -  CAPITOLO      I. 

è  Scienza  mifta  ,  fubalcerna,  efubordinata  all'  Aritmetica  .  (*) 
Il  fuono  pertanto  è  1'  oggetto  fìfico  della  Mufica  ,  ed  il 
numero  1'  oggetto  matematico  •  e  col  linguaggio  dei  Scolafti- 
ci  direbbe!!  eflerne  il  fuono  V  oggetto  materiale,  ed  il  nume- 
ro 1'  oggetto  formale,  in  quella  guifa  che  l'Afìxonomia  ha  per 
oggetto   la  quantità   relativamente   al   moto.  (  b  ) 

Non  è  però  la  Mufica  una  Scienza  puramente  fpeculativa  , 
poiché  dalla  confiderazione  de'  fuoni  pafla  alla  pratica ,  ed  al- 
la difpofizione  di  elfi  ;  perciò  la  Mufica  è  "Scienza  teorico- 
pratica  ,   come   varie   altre-,  (   e   ) 

Vanno  dunque  errati  quelli  ,  che  fra  le  Arti  liberali  fola- 
mente  la  vogliono  annoverata  ;  e  F  inganno  loro  manifefta- 
mente  nafee  (  per  mio  credere  )  dal  confonder  erti  li  veri 
Mufici  con  gli  efecutpri  della  Mufica.  Pongono  cioè  nella 
fteffa  Claffe  li  Componitori,  e  li  Cantori,  e  Suonatori.  Ma 
la  grandiffima  differenza  che  fra  quelli  ,  e  quelli  pafTa  fu  già 
faggiamente  avvertita  da  Boezio,  e  dal   Card.  Bona.  (  d  ) 

Che 

3 


(  *  )  Qbotum  aut  per  fi  fubfiftit-,  aut  juxta  refpeklum  ad  ali  uà  confìdera- 
tur.  Aritbmetica  igitttr  quod  per  fi  efl  quotum  contemplata ,  Mufica  veto  quod 
ad  aliud  . 

Proclus,  Comment.  in  primum  Eucl.  lib.  cap.   12. 

(  b  )  Sonus  objeBum  materiale  Mufices;  Numerus  objeBum  formale, 

Voflìus,  de  Muf.  &  de  difciplims  Mathem. 
Harmonìa  criteria  duo  quidem  font,  auditus,  &  ratio: [ed  alio  atque alio  modo: 
quippe  auditus  ficundum  materiam  ,  &   paffionem   judicat  ;  ratto  ficundum   for- 
matti ,  &  pafflonis  caufam . 

Ptol.  Harm.  lib.  v.  cap.  1.  ; 

(  e  )  Mufica  efl  fiientia  non  contemplativa  filum ,  fid  etiam  a&iva.;  ficut 
&  medicina,  &  vìrtus ,  hoc  efl  fiientia  morum, 

Mufonius . 

(  d  )  h  Muficus  efl ,  qui  fattone  perpenfa  (attendi  fiienùam  ,  non  firvitio  9- 
peris  ,  fid  imperio  fpeculatiwh  affiatiti  »  j 

Boeth.  Muf.  lib.  1.  cap.  34.  ..<;' 

Cantor  itie  efl  qui  harmonica  rationis   expert  ,    &  a  Mufica    Scienti^   inteHeSìu 
fijunBus  famulatur,  nec  quicquam  affett  rationis  :  Ir  atttem    Muficus   efl  ,   qui, 
tatione  perpenfa  canendi   fihmiam  non  fervido  operit,  fid   imperi»  fpecttlationk 
affumit , 
Bona,  div,  Pfalm.  e.  17.  §.  3. 


CAPITOLO      I,  § 

Che  poi  vi  fieno  dei  Componitori  ,  (  e  puf  troppo  ve  ne 
fono  )  che  ignari ,  e  privi  di  qualunque  Teoria  ,  non  tratta- 
no la  Mufica  qual  Scienza  ,  ciò  punto  non  deroga  al  merito 
della  Mufica  ftefia;  bensì  tutto  il  difetto  ,  e  la  colpa  ricade 
fopra  gì'  indotti  Componitori ,  che  di  nome  foltanto  fono 
Mufici .  (  a  ) 

E  che  così  fia,  ampia  fede  ne  fanno  le.  di  loro  opere,  che 
non  già  dal  fenfo,  e  dalla  ragione  infieme,  ma  bensì  dal  folo 
fenfo  di  ragione  fprovveduto  ,  fi  fcorgono  fatte  a  capriccio  , 
o  con  fervile  imitazione,  copiando  qua  ,  e  là:  incapaci  fem- 
pre  di  far  coia  tollerabile ,  che  da  altri  pria  non  fiali  fatta  . 
Quindi  ne  fegue  ,  che  dovendo  talvolta  render  ragione  de' 
proprj  Componimenti  fi  reftringono  a  dire:  anche  il  tale ,  o 
ti  tal*  altro  ha  ufati  quefli  pajjì ,  quefti  modi  ,  quefte  combina* 
ZJoni.,  ecc.  ovvero:  il  Maejlro  così  mi  ha  infognato. 

Io  però  tengo,  che  il  gran  Maeftro  fia  la  ragione;  e  que- 
lla fola  può  addottrinarci  in  ogni  età.  I  Maeftri  che  ci  fono 
dati  nella  gioventù,  ci  devono  fervir  di  guida  per  un  certo 
tempo,  ficcome  a'  bambini  ferve  di  guida  la  Madre  ,  o  la 
Nutrice,  finché  fono  teneri  .  Per  lo  che  conchiudo,  che  li 
Componitori  fempre  appoggiati  al  Maeftro ,  o  agli  altrui  efem- 
plari ,  non  fono  Mufici,  ma  bensì  nella  Mufica  fempre  bam- 
bini .. 


(  a  )  New  hoc  vitto  dabìtur  fcìentia ,  fi  quìs  ca  non  ut  far  tjl  utatttr  s  Jtd 
propria  aèntemh  tu  culpa  csnfcbitutr 
Plut»  lib.  de  Mufica. 


A    2  C  A» 


CAPITOLO     IL 

Delle   diverfe  maniere    onde  li  varj  rapporti  de"  fuoni  conofcér 

fi  pojfono  _ 

TUtte  le  cofe  create  difpofte ,  e  formate  fono  con  nume» 
ro ,  pefo ,  e  mifura  5  né  di  ciò  può  dubitarfi ,  poiché  a 
chiare  note  lo  atteftano  le  Sagre  Carte:  ed  è  ftata  pur  anche 
da'  Gentili   quella    verità  conofciuta.   (  a  ) 

1/  Armonia  però  con  ifpecialità,  e  più  manifefiamente  tro- 
vali fregiata  di  cotefti  caratteri;  imperciocché  il  fuono  è  pro- 
dotto dal  movimento  dell'aria  in  numero ,  fondere ,  &  menfura, 

ARTICOLO      I. 

Si  fpiega  dunque  il  fuono  in  tante  vibrazioni  al  corpo  fo- 
nerò proporzionate.  Le  vibrazioni  poi  fono  di  natura  ed' 
indole  aritmetica,  relativamente  all'  Armonia,  ed  efattamente 
ne  oflervano  fra  di   loro   la  ferie    i.    a.    3.   4.   5.   ecc. 

Ecco  dunque  che,  1  Armonia  è  di  fatto  creata,  e  forma- 
ta in  numero  quanto  alle  vibrazioni  ;  poiché  di  due  corpi  fo- 
nori  che  producano  li  loro  refpettivi  fuoni  ,  e.  gr.  in  ragio- 
ne dupla,  è  cofa  certa  che  quello  onde  procede  il  fuono  3- 
euto  fa  due  vibrazioni,  mentre  una  fola  ne  fa  quello  onde 
procede  il  fuono  grave  .  Che  fé  i  fuoni  trovinfi  in  ragion 
fefquialtera ,  è  ugualmente  certo,  che  il  corpo  fonoro  da  cui 
procede  il  fuono  acuto,  fa  tre  vibrazioni  ,  mentre  due  fola- 
mente  ne  fa  quello,  onde  procede  il  fuono  grave  ,  e  così  in 
ogni  altra  ragione  fi  può  difcorrere  » 

Per 


(  a  )  Omnia  in  numero  ,  pondere  ,  &  menfura  difpofuit  Deus  . 
Sap.  e.    11. 
Omnia  voluit  Deus  ordinare ,  ac  digeriti  rationè  ,    &   menfura  ,    numeroque  $k* 
cundurn  naturar»  .  Sympofiacon  .  8'. 


ARTICOLO        I.  5 

Per  codetta  via  però  non  fiamo  noi  certamente' in  iflato  di 
efaminare  all'  occhip  ogni,  e  qualunque  rapporto  de'  Tuoni  , 
il  che  agevolmente  raccogliefi  dallo  fteffo  Gal.  Galilei  (  a  )  , 
che  approfittandoli  del  cafo,  fece  primo  di  tutti  la  fcoperta  * 
effendo  manifefto ,  che  non  iftà  in  noftro  arbitrio  di  efaminar 
qualunque  rapporto  de'  fuoni  ,  né  con  un  bicchiere  pieno  d' 
acqua ,  né  con  uno  fcalpello  ftrifciato  fopra  una  lamina  o 
piaftra  di  ottone.  L'  offervazione  dunque  del  Galilei,  è  bel- 
jiflima,  è  feliciffima  ;  ed  egli  ragionando  ne  fa  ottimo  ufo  , 
e  ben  degno  del  gran  Filofofo  eh'  egli  era ,  ma  per  noi  non 
ferve   all'  uopo,   come  già  fi  è  detto. 

Si  accorda  pertanto,  e  fi  concede,  che  le  vibrazioni  fono 
fra  di  loro  in  proporzione,  e  d'indole  aritmetica,  e  foltan- 
to  fi  nega,  che  per  quefta  via  poniamo  noi  a  noftro  talento, 
ed  arbitrio  moftrar  all'  occhio  qualunque  ideato  rapporto. 

Infatti  fé  poteffero  numerarfi  le  vibrazioni  avremmo  anche 
un  fuono  fiffo ,  per  cui  in  damo  fi  fono  adoprati  (  fra  gli 
altri  molti  )  con  ifpecialità,  e  con  impegno  Mr.  Sauveur  , 
e    Mr.  Diderot. 


"ARTICOLO 


IL 


Dalla  maggior,  o  minor  tenfione  della  corda  fonora  nafee 
il  fuono  più  grave,  o  più  acuto/  la  tenfione  è  1'  effetto  del» 
la  forza ,  o  fia  del  pefo  ,  con  cui  "una  corda  fi  ftira  :  e  però 
tenfione,  forza,  e  pefo  fignificano  neli'  effetto  la  cofa  ffefla  . 
La  proporzione  de'  pefi  fi  efprime  colla  ferie  dei  quadrati  i. 
4.  9.  i<5.  25.  ecc.  che  additano  in  ciafeheduna  ragione  lì 
fuoni  corrifpondenti  alle  vibrazioni  efprefle  dalle  radici  nel 
modo  che  fegue  : 

Vibrazioni 


Pefi 


I.      2. 

2.      3.          3.        4. 

4-        5- 

1.     4. 

+        9.    1     <?.     10. 

16.   25. 

Ecco 


X  a  )  Giornata,    o  Dialogo  r.  Tom.  3.  Ediz.  Pad.  pag.  5?. 


&  CAPITOLO       IL 

Ecco  dunque  che  1'  Armonia  è  di  fatto  creata,,  e  formata 
anche  in  fondere  •  ma  né  pure  col  mezzo  de*  peli  fiamo  noi 
in  irrato  di  efaminare  a  nofiro<  talento  ogni  ,.  e  qualunque? 
rapporto  de'  fuoni  ;  poiché  dovendo  efiere  della  fleffa  lun- 
ghezza 3  e  dello  flelTo  diametro  r  o  groflezza  le  corde  colle 
quali  vuol  farli  lo  fperimento,,  è  cofa  certa  ,  ed  incontralta» 
bile,  che  la  cordai  che  regge,  e.  gr.  ai  peli  i.  e  4.  non  reg- 
gerà poi  ai  pefi  9.  e   \6.  e  molto  meno  ai  pefi  25.  e  36.  ecc. 

Ma  dato  e  conceffii  che  reggefle  ;  dico  che  lo  fperimento' , 
e  1'  efame  non:  può  corrifpondere  con  la  dovuta  efattezza  a! 
proporlo  fine;  imperocché  una  corda  tefa  dal  pefo  1.  elTendo 
poi  tefa  dal  pefo  4.  deve  neceffariamente  ,  alTottigliandolI  t 
diminuire  nel  diametro  ,  o  groflezza  (  che  fi  fuppone  dover 
cfler  fempre  lo  fteflb  )  e  molco  più:  accrefcendofi  il  pelo  3 
tf.  e  16.  ecc»  Quindi  è  che  codefto  metodo  di  efaminare  i 
varj  rapporti  de*  fuoni  a  gran  ragione  viene  giudicato  inet- 
to,, e  perciò  efclufo  anche  da  Tolommeo(<r  ).Efclufo  dunque 
al  numero,  ed  il  pefo,  piglieremo  ora  in  efame  la  milura,. 

ARTICOLO        II L 

Il  fuono  prodotto  dal  movimento  dell'"  aria  è  pili  grave  J, 
o  più  acuto,  non  folamente  in  proporzione  della  tenfione ,  a 
pefo ,  ma  eziandio  in  proporzione  della  lunghezza  delle  cor- 
de fonore,  poiché  una  corda  più  lunga  produce  il  fuono  più 
grave,  mentre  la  più  corta  produce  il  fuono  più  acuto. 

La  proporzione  poi  delle  lunghezze  delle  corde  ci  vien 
efpreffa  dal  Tutto  ,  ovvero  fia  dall'  Unità  divifa  dalla  ferie 
naturale  de'  numeri  nel  modo  che  fegue  -2  ■*.  -  -  £  ecc.  che 
dalli  Matematici  fi  chiama  Serie  Armonica  f  perciocché    li    feì 

pri- 

(  a  )  In  appenfis  autem  ad  csordas  ponderìbur  pneterquam  quod  ipfa  eborda 
haud  facile  conferventur  Inter  fé  penìtus  invariata,  haud  etiam  fieri  poterit,  ut 
ponderum  rationes,  fonitibus  a  fé  faSis  perfette  accommodentar  :  cum  &  in  eifdem 
ipfis  tenftonibus  ffiffwes ,  <&  fubtiliom  ebordis  actttiores  edant  fonitm* 

Harm.  lib.  1.  cap.  8> 


ARTICOLO       III.  7 

primi  termini  di  quella  ferie,  applicati  alle  lunghezze  di  una, 
corda  fonora,  fono  tutti  fra  di  loro  armonici  ,  e  confonanti. 
Ecco  dunque  che  1'  -armonia  è  creata,  e  formata  anche  -in 
r/ienfura . 

;Éfclufo  pertanto  1'  efarne  ed  il  criterio-  delle  confonanze 
col  mezzo  delle  vibrazioni  ,  e  dei  pefi  ,  dico  che  .{blamente 
per  via  delle  lunghezze  della  corda  fonora  può  farli  codefto 
efame,  é  confronto  de'  varj  fuoni  fenza  pericolo  d'  incorrere 
in  errore,  o  di  prender  abbaglio:  della  iteffa  opinione,  e  fen- 
tenza  è  anche  Tolommeo,  mentre  dopo  aver  efclufo ,  e  confu- 
tato ogni  altro  modo  di  efaminare  i  varj,  fuoni  ,  fi  appiglia 
alla  mifura ,  cioè  alle  iunghezze   della  corda  fonora.  (  a  ) 

Confiderando  noi  dunque  V  accorciamento  della  corda  qual 
unico  mezzo  di  far  con  ficuro  criterio  un  giufto  efame  delle 
confonanze  ^  fembrerà  forfè  a  taluno,  che  per  dimenticanza 
non  fiafi  parlato  dell'  affottigliamento  delle  corde  ,  mentova- 
to dal  Galilei  ,•  ma  egli  appunto  per  me  rifponde  ,  che  que- 
fto  terzo  modo  fi  riduce  al  pefo  (  b  )  :  quando  dunque  ab- 
biamo parlato  del  numero ,  del  pefo  ,  e  della  mifura ,  abbia- 
mo confederata  J'  Armonia  in  tutti  IL  Cuoi  principj  produttivi  ~ 

ARTICOLO       IV. 

Rimane  però  da  rifletterli  ,  che  va.  due  maniere  la  mifura 
può  applicarli  ad  una  corda ,  effendo  cioè  appoggiata  a  due 
ponticelli ,  come  fopra  un  Monocordo  ,  ove  la  proporzione 
delle  lunghezze  è  quella  della  Serie  Armonica ,  come  già  fi  è 
detto  ;  che  fé  ad  un  fol  punto  fìflata  iìa  la    corda  ,    e    libera 

neir 

(  a  )  Vtrum  in  canone  extenfa  .chorda  omnium  accuratijfime  &  promptijfime 
oflendet  nobis  confonantiarum  rationes. 

Hartn.  lib.  i.  cap.  8. 

(  b  )  Tre  fono  le  maniere,  colle  quali  .noi  pojfiamo  inacutire  il  tuono  a  una 
Corda;  C  una  è  lo  /cordarla ,  f  altra  il  tenderla  più  o  vagli am  dir  tirarla  _, 
la  terza  è  P  ajfottigliarla  ;  qutfP  ultima  maniera  però  con  più  -verità  dee  attri- 
buirli al  pefo . 

Diali  i.  pag.  s?. 
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nell'  altra  a  guifa  di  penduta  ;  in  tal  cafo  la  proporzione 
delle  lunghezze  deve  effere  come  li  quadrati  della  Serie  Ar- 
monica, cioè  11*11  ecc.  e  li  fuoni  delle  corde  fono  fra  d'i 
loro  come  quelli  prodotti  nel  Canone  dalle  lunghezze  corrif- 
pondenti  alli  cinque  primi  termini  della  Serie  Armonica  : 
cioè  alle  radici . 

Poiché  dunque  abbiamo  offervate  le  diverfe  rifpettive  leggi 
delle  vibrazioni  ,  dei  pefi,  e  delle  lunghezze  della  corda  io- 
nora,  tanto  nel  canone  ,  quanto  nei  penduli,  rimane  ora  da 
rifletterli,  che  il  tempo  ,  o  fia  la  celerità  ,  o  durazione  delle 
vibrazioni  ci  rapprefenta  1'  Unità  fempre  collante  .  E  così 
è;  poiché  le  cinque  vibrazioni  della  quinta  parte  della  cor- 
da :  le  quattro  del  quarto  :  le  tre  del  terzo  ,  e  delle  due 
metà,  fono  tutte  equitemporanee  all'  unica  ,  e  fola  vibrazio- 
ne di  tutta  la  corda.  Quefta  collante  unità  poi  fcorgefi  lega- 
re in  una  proporzione  geometrica  continua  tutte  le  mentova- 
te  ferie   come   dal   confronto   fi  vede   nella  feguente  figura  . 


Pefo,  o  forza  con  cui  agifce  la  corda   di 

r.    4-    9-    I6-    2.S-                    TU             A 

J          una  lunghezza  data  . 

i.    2.    3.      4.      5.    Numero,  0   moltitudine  delle   vibrazioni. 

1      2,     5      4      5_    Unità,   0  fià   Tempo,   celerità,  e   durazio- 
1     2.      3      4       5           ne  delle    vibrazioni . 

1     1      1       1       1      Mifura ,  0  lunghezze  della  corda  fui  Mo- 

1      z      3      4       <i           nocordo ,  e  quantità  del   fuono. 
3       t       j 

f..ilJ;-f.  2 ?•    Mifura,  0  lunghezza  dei  Penduli. 

Il      4     9      i<5    25 

La  ferie  dell'  Unità  avvedutamente  fi  efprime  qui  in  fra- 
zioni; per  rapprefentare  con  chiarezza  la  durazione  equjtem« 
poranea  delle  vibrazioni  .  E   tarato,  balli , 


Q  A, 


CAPITOLO     III. 

Ojfervazìoni  /opra  la  corda  /onora. 

POichè  per  conofcere  i  var)  rapporti  de'  fuoni  alle  lunghes» 
ze  .della  corda  fonora  convien  attenerci  ,  neceflario  fem- 
forami  il  previo  efarae  dell'  indole ,  e  natura  della  corda  me- 
deli  ma . 

Toccata  dunque  la  corda  fonora  ci  fa  efia  tolto  fentire  a< 
pertamente  il  fuono  fuo  proprio,  ed  in  oltre  colla  rifonanza 
fi  fpiega  in  tanti  altri  fuoni ,  quante  fono  le  fue  parti  ali- 
quote ,  cioè  -i.-.-.-i.  ecc.  in  ferie  armonica  continua.  Fra 
tanti  però  folamente  li  fuoni  di  -|  e  di  ~  fi  rendono  fenfibili, 
e  non  fi  rilevano  -.-•■;•  perchè  equifoni  di  i ,  ed  -i  .  Mol- 
to meno  fi  rileva  quello  di  ~  ,  che  che  ne  dica  Mr.  Rameaj* 
(  a  ),  per  eflfer  troppo  acuto,  e  debole  pel  noftro  orecchio. 

Egli  è  quello  certamente  un  fenomeno  mirabile,  ma  nojt 
perciò  i.  -| .  -f  .  è  il  principio  dell'  Armonia:  lo  afferifce  Mr. 
Rameau ,  perchè  quelli  tre  fuoni  fono  in  proporzione  armoni- 
ca (  b  ).Ma  ,  foggiungo  io,  rifuonano  pur  anco  (  fé  non  tut- 
te )  tante  altre  aliquote  della  ferie ,  non  avvertite ,  perchè  i 
fuoni  o  fono  equifoni  ,  o  troppo  languidi  .  Die'  egli  che  fi 
ode  anche  il  fuono  di  -i  •  farà  dunque  quefto  pure,  dirò  io  , 
parte  del  principio  dell'  armonia  ,  effendo  un  quarto  termine 
armonico:  ma  ciò  non  è,  né  può  effere  ,  come  vedremo  ove 
fi  tratterà  del  vero  principio  ,  e  cagione  delle  confonanze  , 
cioè  nel  Gap.  XVIII. 

Quanto  poi  all'  aggiunta  che  propone  M'.  Rameau  di    due 
corpi   maggiori  del  corpo  dato,  cioè  a  dire  di  due   corde  più 
lunghe,  che  alla  data    fegnata  i,  fieno  come    3  e  5,  le    qua- 
li fremono,  com'  ei  dice,  al  fuono  della  corda   1  ,  e  fono  li 
Lib.  1.  B  fuo» 


C  a  )  Gener.  arm.  cap.  1.  fperieflza  3.  ecc. 
(  b  )  Gen.  arm.  cap.  2, 
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fuoni  in  proporzione  aritmetica.  Dico,  che  fé  tali  fuoni ,  per 
mala  forte,  li  udiffero  infieme  con  quelli  della  rifonanzai  .-i  ,, 
fi  manifesterebbe  un  orribile  caos  :  attefo  che  fi  udirebbero 
precifamente  i  fuoni  (  dato  I/f,  o  lìa  C  -  i  ,  come  accenna 
Rameau  )  farebbero  difli  i  fuoni,   dal  grave  allr  acuto,    come 

5-    3.    '•   7-    f 
Ab  F     C    G    E 

ed  è  quella,  per  di  lui  fentenza,  1*  origine  del  modo  minore. 
Ma  buon  Dio  .'  qual  corrifpondenza  mai  del  modo  minore 
F.  Ab.  C.  al   maggiore  C.   E.   G  ? 

Che   tali  fieno   di  fatto   li   fuoni    quali   fi   veggono    qui  de- 
feruti, non   v'   è   dubbio   alcuno.  Sono  le    due   ferie  fra    di  lo- 
ro inverfe;   e   ficcome  1'  aritmetica    è  crefeente    nei    numeri   : 
decrefeente  1'  armonica*  così  i   fuoni    nel!'  aritmetica    dall'  a- 
cuto  difeendono  al  grave ,  mentre  per  1'  oppofto   nell'  armoni- 
ca dal  grave  progredifeono   all'  acuto  .   Andando  poi  del   pari 
le  due   ferie,  cioè  con  termini    omologi    (    come    lo    fono   3. 
con  -j  ,  e    5.  con  -f    )  1'  Unità    1.  gli  lega  in  proporzione  geo- 
metrica, e    li    fuoni    perciò    trovanti    patentemente    diffonanti   . 
Accenna   il  Rameau   la  cacofonia  (  a  )   dei    fuoni  Mi   Sol   Si 
con  quelli  delle  rifpettive  rifonanze  ,  che    vengono  ofeurate  , 
e   refe  impercettibili   dai   fuoni   effettivi   dei  tubi  :   e   gli   sfugge 
poi  quella  dei  fuoni   corrifpondenti    ai    fremiti    delle  due   cor- 
de   3.    e    5.    aggiunte   all'  intera    1.  che  fa  realmente    rifonare 
le  fue  parti   3".  e   5".  Nella  proporzione  aritmetica  di    5.    3.    1. 
(    fenza    riflettere    alli    corrifpondenti    fuoni    )    s*  è    abbaglia- 
lo  Mr.   R.meau,   per   foverchia   brama   di    affegnare  un   princi- 
pio  generale  dell'  armonia-   ma   la  forte,    anzi    il    fatto    fteflfo 
gli   è   avverfo,  e   lo  combatte,   Lo  ha  quel   principio   d'  avan- 
ti  gli  occhi,  e  non   lo  vede:  come   appunto  gli  accade  trattan. 
do  del  principio  delle    diffonanze  ,    che    pur    dovea    vederlo  , 
dopo    aver  capito  che  d'  un     intero    accordo    confonante  3    in 
qualunque  maniera  difpofto   una  fola  è  la   bafe  ,  eh'  egli  chia- 
ma 


(  a  )  Gener,  arni,  pag0  14, 
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ma  baffo  fondamentale  .  Troppe  maraviglie  fi  fa  egli  del  no. 
ftro  Zarlino,  onde  io  pure  a  maggior  ragione  di  lui  non  abbia 
a  farmene,  (  falvo  il  dovuto  rifpetto  .  ) 

Noi  però  proveremo  a  fuo  luogo,  che  da  i.  ~  .  ~  .fi  deduce  II 
modo   minore,  ma  in  altra  guifa,  e  per  tute'  altra  via. 

Non  parlo  qui  degli  altri  fenomeni  della  corda  fonora  (  of- 
fervati  già,  e  deferitti  dal  bravo  P.  Merfenne,  M1.  Sauveur, 
ed  altri  )  attefo  che  1*  unico  mio  feopo  è  di  far  avvertiti 
gì'  inefperti  Giovani,  che  i.  -•-•(  come  fenomeno  di  rifo- 
nanza  )  non  è  ,  nò  può  effere  il  vero  principio  dell'  Armo- 
nia, e  il  modo  minore  naturale  rifiuta  ,  ed  abborrifee  V  ori- 
gine  aflegnata   da   Mr.    Rameau. 

Sembrami  però  di  non  dover  chiudere  quello  Cap.  fenza 
produrre  alcune  mie  particolari  offervazioni  fopra  la  corda  fonora 
premettendone   per  maggior  chiarezza  varie  ferie  all'  uopo. 


Serie  armonica  .< 

i. 

i 

I        I        I        I 

2 

3      4     5     6 

Metà   della  corda . 

r 
z 

3      4      5     ~6' 

Serie  dei  refidui. 

i 

2      3      4      5 

2 

3     4      5      6 

Corda  intera. 

2 

3     4      5      6 

2 

3     4     5     6                   1 

■  ecc. 


Dico  dunque  in  primo  luogo,  che  qualunque  fia  la  divifione 
della  corda  fonora,  la  fua  metà  è  fempre  il  mezzo  aritmetica 
fra  la  minima  fua  aliquota  ,  ed  il  rifpettivo  fuo  refiduo» 
2      i       t  4-    J.   2. 


Cosi 


CFC 


5"  2'  5'  AFA 

In    <juefti    due  efempj  (  che   poflon   fervir    di   norma    per 

B    2.  qua- 
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qualunque  impari  divifione  )  ridotte  le  frazioni  a  numeri  in- 
teri ,  fi  avverte  che  le  lettere  muficaii  non  fono  porle  già  ad 
arbitrio,  ma  bensì  a  tenore  fempre  della  feconda  domanda  [*]; 
dunque  la  metà  della  corda  deve  fempre  e  fiere  F  ,  fa  ,  ut  • 
quindi  la  propofizione  può  farfi  generale  ne'  feguenti  termi- 
ni :  Data  la  metà  della  corda  fra  la  ferie  armonica  ,  e  quel- 
la dei  refidui ,  ne  rifulta  collantemente  fra  di  loro  la  propor- 
zione aritmetica _,-  e  nella  ftefia  proporzione  trovanfi  pur  an- 
che li  fuoni  da   que'  numeri  indicati. 

2.  Che  le  due  ferie  ,  cioè  1'  armonica  ,  e  quella  dei  refi- 
dui  ci  rapprefentano  li  due  Infiniti  accennati  da  Platone 
(  a  ),  1*  uno  decrelcente  nella  quantità,  e  crefcente  nelle 
voci  ,  qual  è  quello  della  ferie  armonica  .  L'  altro  ,  cioè 
quello  dei  refidui,.  crefcente  nella  quantità,  e  decrefcente  nel- 
le voci  :  ambi  due  indefinitamente;  la  qual  cofa  non  ammet- 
te oppofizione  per  poco  che   vi   fi  rifletta. 

3.  Che  li  refidui  della  corda  fonora  confiderati  come  una  cur- 
va in  confronto  della  corda  indivifa  confiderata  come  una  ret- 
ta,  ci  prefentano  la  più  viva  immagine  delle  due  aflintote 
geometriche  .  Infatti  pofte  due  eorde  fonore  ,  uguali  in  dia- 
metro,  lunghezza,  e  tenfione  ,  e  lafciatane  una  indivifa  :  di- 
videndo poi  1'  altra  giufia  la  ferie  dei  refidui  ,  andranno» 
Tempre  li  corrifpondenti  fuoni  accofiandofi  a  quello  della  cor» 
da   indivifa,   fenza   poterlo   mai   raggiungere. 

Cosi  è:  li  fuoni  dei  refidui  cominciando  dal  maflìmo  ,  cioè 
dall'  ottava  fempre  degradano,  e  s'  accollano  ;  né  mai  giun- 
ger pofibno  al  perfetto  unifono  con  quello  della  corda  {labi- 
le. Ecco  per  tanto  una  dimofirazione  mufico- geometrica  del- 
le due  alfintote,  fenza  bifogno  di  X  Y  Z. 


[  *  ]  Vedi  cuefte  domande  nei  Prolegomeni. 

(  a  )   Plato  duplex  infmitwm  ponebat  fcìlìcct  magnum ,  Ó"  parvum  :  augmen- 
ìq   numeri ,  decremento  magnitudinis ,.  Jamblicus  » 


C  A- 
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CAPITOLO      IV. 

Coftruzione  del  Monocordo,  e  vero  moda  dì  farne  ufo. 

POichè  è  decifo  che  alla  mifura  dobbiamo  appigliarfi  uni- 
camente per  ifcoprire  ,  e  dimoftrar  all'  occhio  li  varj 
rapporti  de'  fuoni ,  al  Monocordo  perciò  neceffariamente  con- 
vien  rivolgerci,  indicandone  primamente    la  coftruzione,  indi 

r  ufo . 

ARTICOLO       I, 

Faciliffima  è  la  coftruzione  del  Monocordo  ,  per  efter  egli 
formato  di  una  fola  corda  fonora  flefa  fopra  una  Tavola  bislun- 
ga, e  ftirata  tanto  che  renda  fuono  fenfibile,  chiaro,  e  precifo* 
Per  dividere  poi  la  corda  ,  devonfi  aver  pronti ,  e  preparati  mol- 
ti fulcri  ,  o  ponticelli  mobili ,  onde  poterla  dividere  in  quante  fi 
voglia  parti;  ed  ecco  tutta  la  coftruzione  del  Monocordo,  chia- 
mato anche  Canone,  d  onde  patentemente  è  derivato  il  nome 
di   Canonica ,   con    cui   da  alcuni  fi   chiama  la  Mufica  teorica  . 

L'  invenzione  del  Monocordo  per  comune  opinione  fi 
attribuifce  a  Pitagora,  per  efier  egli  flato  il  primo  che  pren- 
dere a  confiderare  le  forme  delle  confonanze  con  molti  Ade- 
rimenti ,  dopo  1'  ofTervazione  ed  efame  fatto  del  vario  pefo 
dei  martelli  nell'  officina  fabrile  ,  dove  egli  credette  d'  eflere 
flato  condotto  non  già  dal  cafo  ,  ma  bensì  per  un  atto  di 
fpeziale  divina  providenza  .  Nicomaco  però  viene  accufato 
nella  narrazione  di  quefto  fatto,  perchè  ripetuto  a'  giorni  no- 
ftri ,  realmente  non  corrifponde  :  ma  la  cagione  del  divario 
ben  potrebbe  attribuirà*  al  modo  fra  noi  ulato  di  adattar  1' 
incudine,  diverfo  da  quello  degli  antichi  .  Un  celebre  Arti- 
fta  mi  afiicura  ,  che  in  Alemagna  1'  incudine  fta  incaflato 
nel  legno,  che  lo  foftiene;  e  chi  può  fapere  in  qual  altro 
modo  1'  adattarono  forfè  gli  Artidi   della  Magna  Grecia-' 

A  R« 
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ARTICOLO        IL 

L'  ufo  poi  confitte  unicamente  nella  diligente»  ed  ordinata 
divifione  della  corda  fonora  ,  che  da  Euclide  fi  chiama  Se&ìa 
Canonis  .  La  ragione ,  e  1'  ordine  richieggono  ,  che  la  divifio* 
ne  facciali  a  tenore  della  ferie  naturale  de'  numeri  :  dividen- 
do la  corda  primamente  con  un  fulcro  in  due  parti  uguali  • 
poi  con  due   in  tre  parti  j  quindi  con  tre  in  quattro  parti ,  ecc. 

Codetta  divifione  infatti  è  aritmetica,  perchè  fatta  in  par- 
ti uguali;  nel  rifultato  però  è  veramente  armonica  ,  attefo- 
che  le  lunghezze  di  ciafeheduna  parte  della  corda,  e  li  fuoni 
che  ne  derivano  fono  precifamente  in  ferie  armonica  .  Ma 
poiché  varie  divifioni  infieme  fegnate  poffono  confondere  1' 
occhio,  e  1'  intelletto  ,  perciò  fopra  una  fola  corda  debbono 
]e  divifioni  fuccefiivamente  farfi  ,  ed  in  tal  modo  fembra  ef- 
ferfi  adoprato  il  gran  Cartefio  (  a  ),  per  quanto  ne  indicala, 
figura  prima   del  fuo  compendio.   (   Tav*  I.  )  [   *  j 

Da  una  tal  divifione  rifulta  nella  prima  colonna  la  ferie 
armonica  de'  fuoni*  e  nelle  feguenti  le  combinazioni  tutte  t 
di  cui  ciafeuna  divifione  è  capace.  Qui  però  non  tutte  ci  fo- 
no le  confonanze:  la  6\  minore  efclufa  ne  rimane»  Ofia  dun- 
que una  fola  corda  fucceffivamente  divifa,  o  fieno  fei  corde  ^ 
cioè  un  Monocordo  moltiplicato  ,  noti  fembrami  fuor  di  prò- 
pofito  il  credere,  che  sfuggita  la  divifione  per  j.  non  ha  vo- 
luto 1'  Autore  andar  per  falto  alla  divifione  per  8.  fenza  di 
cui  è  però  certo,  che -non  fi  può  avere  la  6*.  minore. 

ARTICOLO        III. 

Ripugnanza  fimile  non  ha  certamente  avuta  Mr.  Rameau„ 
cerne    fi   vede  nel   iuo  Trattato   dell'armonia.   (ù)(Tav.   II.) 

In  quefta  figura  una  fola  parte  di  ciafeuna  divifione  fi  con- 
fiderà,  e  ne  rilultano  così    i    fuoni    armonici  col  fuo  ordine 

na- 

(  a  )  Cemp.  Muf.  pag.  12. 

[  *  ]  Per  error  dell'  Inciforefi  e dovuto  Tempre  citar  Tav,  ih  vece  di  Figo, 

i  l>  )  Lib.   1.  p.  4. 


ARTICOLO       III.  IS 

naturale  ,  quali  fi  veggono  nella  prima  colonna  della  figura 
Cartefiana,  e  non  più.  Rilevato"  però  dalle  appoRe  chiavi,  e 
note  colle  loro  fillabe,  eh'  egli  non  offerva  in  quello  propo- 
sito verun  metodo,  porto  che  agli  fteflì  numeri  applica  nei 
varj  cafì  indifferentemente  qualunque  fuono  :  la  qual  cola  reca 
fenza  dubbio   non  poca  confufione . 

Sta  bene  però,  che  tante  fieno  le  corde  quante  le  divifia- 
ni;  moltiplicando  in  tal  guifa  lo  finimento ,  che  nondimeno 
come  femplice  ed  uno  deve  confiderarfi  :  nel  modo  fteffo  che  , 
come  una  fola  immagine  fi  confiderano  le  molte,  che  di  un 
folo  oggetto  ci  rapprefenta  uno  fpecchio  a  moke  facete. 

Che  poi  con  ragione  fi  confiderino  le  molte  corde  per  una 
fola,  la  fteffa  coftruzione  lo  manifefia  .  Tutte  le  corde  fono 
uguali  nella  lunghezza  ,  perchè  foftenute  da  due  ponticelli 
comuni  nell'  eftremitadi  .  Devon  effere  anche  dello  fieffo  dia- 
metro, cioè  {  come  dicono  i  pratici  )  dello  fteffo  numero  * 
Per  ultimo  devon  effere  ugualmente  itirate  a  e  ridotte  in  un. 
perfetto  Unifono. 

ARTICOLO        IV. 

Ma  ficcome  in  ambedue  le  deferitte  figure  fono  tre  folamen- 
te  i  fuoni  originali  e  primi;  quindi  è  che  una  compendiata  ne 
propongo  io  (  Tav.  III.  ) ,  in  cui  vedefi  divifa  la  corda  fonora  fol- 
tanto  in  tre,  ed  in  cinque  parti;  imperciocché  in  i.-.-.ri- 
fiede  veramente  il  fonte  ,  e  la  radice  della  compiuta  e  più 
perfetta  armonia  .confonante;  ed  in  oltre  da  i.  -  .  *  .  deriva 
tutto  il  noftro  fiftema  muficale  ,  come  fi  vedrà  nell'  ultimo 
Cap.  di  quello  primo  Libro. 

Data  pertanto  quella  femplice  figura  ,  la  progrefiione  du- 
pla, da  cui  derivano  le  replicazioni  (  a(fio.i.[*]  )compie  V 
originai  Siftema  confonante ,  come  vedefi  efpreffo  nella  fig.  4. 
(  Tav.  IV.  ) ,  in  cui  all'  intera  corda  vien  fiffato  una  volta  per 
tempre  F ,  fa ,  ut,  giuda  la  domanda  feconda. 

Quan- 

[  «  ]  Sì  vedano  gli  aflìomi  nei  Prolegomeni . 


io  CAPITOLO       IV. 

Quantunque  però  una  tal  verità  ,  tanto  importante  nella 
Mufica,  fi  offerifca  agli  occhi  da  per  fé  fteffa  ,  nondimeno  gli 
antichi  (  e  molti  ancóra  fra  i  moderni  )  hanno  coturnato 
fempre  di  efaminar  qualunque  confonanza  feparatamente ,  con- 
frontando i  fuoni  tutti  a  due  per  due,  colla  più  proffima  , 
ed   immediata   relazione   all'   intera   corda. 

Ed  è  pur  vero  e  certiffimo ,  che  la  perfetta  armonia  nafce 
dalla  giuda ,  e  naturai  difpofizione  di  tutti  i  fuoni  confe- 
ttanti, afcendendo  coli'  ordine  di  loro  origine ,  ed  infieme  poi 
raccolti.  Laddove  nell'  antico  modo  confiderati  e  difpofti ,  ne 
deve  nafcere  per  neceffità  ciò  che,  al  riferir  del  Galilei  (<*) 
fcrive  Copernico  efiere  ad  eflb  lui  accaduto,  confederando  fe- 
paratamente li  movimenti  dei  Pianeti  ;  cioè  che  nel  voler 
poi  comporre  tutta  la  ftruttura,  ne  rifultava  un  moftro  ,  ed 
una  chimera. 

In  fatti  confrontando  1'  intera  corda  colla  fua  metà ,  poi 
con  li  -  ,  li  -  ,  li  -2  ,  e  li  ~  ,  ognuno  di  quefti  intervalli  ,  è 
confonante  fenza  dubbio  con  la  corda  intera,  mentre  fono 
1'  8*.,  la  5*.,  la  4*.,  la  3*.  maggiore,  e  la  3*.  minore.  Ma 
ficcome  non  procedono  con  V  ordine  della  ferie  armonica  , 
perciò  producono,  uniti  infieme  ,  un  moftro  nell'  armonia  . 
Né  altrimenti  può  accadere  ,  poiché  fono  quefte  confonanze 
li  prodotti  dei  refidui ,  come  nella  feguente  defcrizione  fi  ap. 
palefa . 

Serie  armonica  confonante  . 


I      I      I       I 

1 

2      3      4      S 
F.  F.    C.    F.     A. 

6 
C. 

Serie  dei  Refidui 
1      2      3      4 

diflònanti . 
5 

2      3      4      5 
F.  C.  Bb.    A. 

6 
Ab- 

I  fuo- 


C  a  )  Dial.  3.  p.  245. 


ARTICOLO        IV.  i7 

I  fuoni  dunque  dei  refidui  dall'  acuto  difcendono  al  grave  ,' 
(  Tav.  V.  )  mentre  gli  armonici  progredifcono  dal  grave  all' 
acuto,  giufia  1*  ordine,  e  la  natura  dell'  armonia  :  cofa  moI« 
to  offervabile ,  perchè  di  molta  importanza ,  e  di  grandifllma 
Cbafeguenza . 

• 


Lib.  I, 
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CAPITOLO      V. 

Dilucidazione  della  Serie  armonica . 


f^Iccome  non  devono  confiderarfi ,  nella  Teoria  della  Muli- 
^y  ca,  li  numeri  come  quantità  aftratte ,  ma  bensì  relativamen- 
te Tempre  al  fuono,  così  giufta  la  terza  domanda  volendo  io  ef- 
primerei  fuoni  co' numeri  della  ferie  aritmetica,  faranno  li  mag- 
giori fempre  premerti  al  li  minori;  come,  per  ef.  6.  4.  3,' non 
già  3.  4.  6.  poiché  (  rifguardando  io  fempre  le  lunghezze 
delle  corde  )  li  maggiori  numeri  efprimono  li  fuoni  gravi  , 
che  giuda  la  naturale  progreflione  dell'  armonia  ,  precedono  li 
fuoni  di  mezzo,  e  gli  acuti.  Ma  un  tal  ufo  non  farà  da  me 
praticato,  fé  non  alcuna  volta,  per  agevolare  ai  Giovani  1' 
intelligenza  delle  Ragioni ,  e  Proporzioni  Muficali .  Per  altro 
la  ferie  armonica  fi  è  quella,  che  propriamente  appartiene  al- 
la Mufica;  e  perciò  di  quella  fi  farà  il  più  frequente  ufo  : 
ficcome  però  le  aritmetiche  operazioni  intorno  codetta  ferie 
non   fono  molto  familiari,   quindi   mi  accingo   a  fpiegarle  . 

ARTICOLO        I. 

Premetto,  1.  che  le  due  ferie  aritmetica,  ed  armonica  fono 
di  contraria  natura  :  quella  crefcente  ,  e  quella  decrefcente  , 
ambedue  all'  infinito  .  2.  Che  1'  armonica  fi  compone  dall' 
Unità  divifa  dalla  ferie  aritmetica,  come  4  •  i  •  4  •  4  •  ecc.  e 
1'  aritmetica  fuppone  1'  unità  per  denominatore  di  qualunque 
fuo  termine,  come  ~  .  ~  .  ~  .  ~  •  ecc.  quella  dunque  fi  forma 
per  compofizione  ,  e  quella  per  divifione  .  3.  Che  1'  Unità 
principio  comune  delle  due  ferie  ,  è  il  mezzo  proporzionale 
fra  due  termini    omologi    qualunque  fi  fieno  :  e  all'  infinito  . 


1  .  1 


Così        3.    r.    «  »    e    5.    i„   -    ecc.  ,     per- 

*  ■  3  *  ■  5 

che 


IO 


ARTICOLO       I. 

che  qualunque  numero  è  alla  fua  frazione  armonica,  come  il 
rifpettivo    quadrato    all'  unità  ;    e   perciò    3.  a    -    =  9.     1 

e  5.  a  ~  =  25.  1.  Progredirono  adunque  le    due    ferie  come 
fegue . 


ARTICOLO       IJ„ 

Dopo  1'   enunziate  premere  vengo  alla  prima  operazione 
cioè  al  modo  di  fommare  ;    e  dico  che  tanto  agevolmente  fi 
fa  la  fomma  di  due  numeri    armonici  ,    quanto  è  facile  divi, 
dere  la  fomma  dei  due  denominatori  per  il  prodotto    de'  mede/i- 
mi. E  però  dati  da  lcmmarft,  per  ef.  i    -f   j     farà     il    tota]e 

i-    rs  ^  .Cosi  pure    dati  -    -f-   z> 

*  x  3         *  £        s 


farà     r     intera 


3  +   S 

3    X    5 
fofpetta  . 


15 


La  facilità  no»  deve  renderne  fa    verità 


\_s       !2L 
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20  CAPITOLO        V. 

ARTICOLO        III. 

Dopo  Ja  fomma  fegue  la  fottrazione  :  e  quella  pure  "facile 
da  efeguirfi  •  poiché  il  refiduo  fi  efprime  col  mezzo  della  di- 
Jlan^a     dei     denominatori     divifa     dal     prodotto     de'    medejìmi  » 

Così  -  -,     =   ;  perchè   la  diftanza  di    3.  a  4.  s   i  ; 

3  4  iz 

e  il  prodotto  di  3  X  4=  n:  che  fé  fieno  date  le  frazioni 
armoniche  -i  —  ~  .  poiché  da  1.  a  3.  la  diftanza  è  2;  farà  il 
refiduo  ~  .  Dati  poi  li  termini  |  —  -j  .  il  refiduo  farà  fenza 
dubbio      JL  . 

IO 

ARTICOLO        IV. 

La  moltiplicazione  de'  numeri  armonici  è  facile  al  maggior 
fegno,  poiché  fi  rifolve  nella  Unità  divifa  pel  prodotto  dei  dem 
nominatori  .  Dati  adunque  ,  per  ef.  da  moltiplicarli  -  X  *  farà 
il  prodotto  d.  •  e  regge  1'  analogia,  che  è  propria  della  mol- 
tiplicazione, cioè  1   :  —    ••    —  :  —  •     ciò  che  deve    fgombrar 

3  4       12 

ogni  dubbio  dalla  mente  degl'  imperiti  giovani,  feorgendo  il 
prodotto  minore  dei   numeri  moltiplicati . 

ARTICOLO       V. 

PafTando  finalmente  alla  divifione  deT  numeri  armonici  ,  è 
chiaro  doverli  far  effa  eoi  metodo  dell'  altre  frazioni  ,  cioè 
moltiplicando  alternativamente  il  numeratore  dell'  una  col  de- 
nominatore delf  altra  .  Dati  perciò  da  divi derfi  per  ef.  ~  per  -  y 
farà  il  quoziente  =  | .  e  regge  pur  anche  1'  analogia ,  che  è 
propria   della  divifione,   cioè  ~  :  \     \\    ~':  r. 


C  A» 


il 


CAPITOLO      VI. 

Che  alt  Armonia   convengono  le  Ragioni  ,  e  le  Proporzioni 
foltanto  di  maggiore  inegualità. 

IL  confronto  de'  fuoni  prodotti  dalle  varie  divifioni  della 
corda  fonora  forma  quelle  relazioni ,  o  rapporti,  che  dal- 
li Geometri  Ragioni  fi  appellano  .  Fra  quelle  la  prima  ,  e 
principale  fi  è  la  ragione  d'  egualità,  v.  gr.  fra  fi.  e  x.  fra 
5.   e   5.  ecc. 

Partendo  da  quella ,  torto  fi  manifefta  la  Ragione  d*  ine- 
gualità,  eh'  è  di  due  fpecie,  cioè  di  maggior  inegualità,  in 
cui  1'  antecedente  è  maggiore  del  conieguente,  v.  gr.  p.  a  5  ; 
e  di  minor  inegualità,  in  cui  pel  contrario  l'antecedente  è 
minore  del  conieguente,   v.  gr,  9.  a    15. 

Ora  la  progreffione  naturale  de'  numeri  ,  che  chiamali  ferie 
aritmetica,  col  fuo  naturai  progrefio  forma  Ragioni  di  minor 
inegualità;  e  colla  giunta  di  unità  ad  unità  crefee  in  infini- 
to  .  Per  lo  contrario  la  progreffione  o  ferie  armonica  feorgefi 
formare  ragioni  di  maggior  inegualità  ,  poiché  dividendo  Tem- 
pre 1'  unità,  in  infinito  fi  diminuifee  .  La  ferie  aritmetica 
pertanto  è  crefeente ,  e  1'  armonica  decrefeente. 

Poiché  adunque  1'  armonia  in  qualunque  modo  fi  conce- 
pita, o  relativamente  alle  vibrazioni,  o  alle  lunghezze  della 
corda  fonora,  o  al  diametro,  o  alla  tenfione  ,  fempre  proce- 
de dal  grave  ali'  acuto;  ed  in  oltre  a  buona  ragione  fi  è  fta- 
bilito,  che  li  varj  rapporti  de'  fuoni  devono  inveftigarfi  fui 
Monocordo  (  il  cui  ufo  nel  Cap.  III.  fi  è  deferi tto  )  perciò 
chiaro  apparifee ,  che  colle  frazioni  della  ferie  armonica  de- 
vefi  indicare,  e  fegnare  qualunque  ragione,  o  proporzione . Ri- 
mangono pertanto  efclufe  onninamente  dall'  armonia  le  ragioni , 
e  proporzioni  di  minor  inegualità  che  procedono  dall'  acuto  al 
grave:  e_  per  natura    fua   fi    efprimono    co'  numeri    interi    fé» 

gnati 


%2  CAPITOLO       VI. 

gnati  in    ordine    col    naturale    andamento    della    ferie    aritme* 
tica. 

Proporzioni . 


di   minor   inegualità 


3-4- 


di  maggior  inegualità 


i     i 

3    4 


;    3-4-é  •   I   A-6  -9 
i     i     i 
3    4'd 


iii 

4  "?  '9 


Alla  melodia  però  convengono  ugualmente  le  ragioni  di 
maggiore ,  e  di  minor  inegualità  j  effondo  manifefìo  che  le 
cantilene  di  qualunque  ftrumento  ,  o  parte  cantante  attendo- 
no di   continuo ,  e  difcendono  liberamente . 


C  A« 


CAPITOLO     VII. 

Qual  differenza  flavi  fra  Proporzione  ,    e  Ragione , 
e  Frazione . 

IL  defiderio  di  togliere  ogni  equivoco,  e  trattar  qualunque 
materia  colla  poffibile  maggior  chiarezza,  mi  obbliga  a 
quella  difcuflione ,  benché  ad  alcuno  fembrar  pofla  forfè  leg- 
giera e  frivola . 

ARTICOLO       I. 

Sinonimi  vengono  comunemente  confiderati  li  due  ter» 
mini  Ragione ,  e  Proporzione  ,  più  per  abufo  però ,  che  per 
verità;  poiché  in  fatti  quella  racchiudefi  in  due  foli  termini, 
e  quella  flendefi  per  lo  meno  a  tre.  So,  che  il  Keplero  (<*) 
inclina  a  profcriverc  il  nome  di  Ragione  per  ufar  indiftin- 
tamente  quello  di  Proporzione  ;  ma  con  buona  pace  il  fuo 
ragionamento  non  ha  vigore,  né  forza  baftevole  a  perfuadere. 

Parmi  bensì ,  che  più  acconciamente  penfi  in  tal  propofito 
il  Gaffendo  (  b  ) ,  che  nel  cafo  di  ufare  il  nome  di  Proporzio- 
ne in  vece  di  Ragione,  vuole  che  fi  chiami  femplice  Propor- 
^ZJone  • 

Io  dico  perciò:  fua  fuis  .  Devon  chiamarfi  collantemente 
Ragioni  li  rapporti  di  due  termini  ;  e  Proporzioni  quelli  di 
tre,  o  quattro  ;  giuda  le  definizioni  date  da  Euclide;  e  con 
quella  precifione  fi  parlerà  in  tutto  il  corfo  di  quello  Trat- 
tato. 


(  a  )  lib.  3.  Harm.  Mundi . 

(  b  )  Ptoportio  vel  ut  Jtmplex  ,  vel  ut  completa  potejl  accipi  :  priori  moda 
ejl  idem  quod  diBa  Geometris  Ratio ,  grace  tióyst  (  Logos  )  :  pefleriore  idem  quid 
diBa  illii  Propartio,  graee  K'rxKryi*  (   analogia  ), 

Theor,  Muf.  cap.  i. 
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ARTICOLO       IL 

In  due  modi  fogliono  fcriverfi  le  Ragioni,  cioè  un  termi» 
ne  dopo  l'altro,  per  ef.  5.  a  4.;  3.  a  4;  ovvero  in  guifa  di 
frazione  -  ;  ;  •  Quindi  alcuni  vogliono,  che  Frazione,  e  Ra- 
gione fieno  finonimi  ed  una  cofa  fteffa  ;  ma  di  gran  lunga 
per  mio  credere  vanno  errati;  imperocché  1'  antecedente  e  '1 
confeguente  coflituifcono  la  Ragione  ,  e  fono  due  cofe  ,  per  ef 
due  fpazj  ,  due  fuoni  ,   due  celerità,   ecc. 

Per  lo  contrario  il  numeratore ,  e  il  denominatore  formano 
la  Frazione  ,  e  fono  una  cofa  fola  :  attefo  che  il  numero  fu- 
periore  indica  folamence  il  numero  delle  parti  ,  e  1'  inferiore 
ne  indica  la  qualità  .  Così  nella  frazione  -i  il  3.  indica  fola- 
mente  le  tre  parti  ,  ed  il  5.  indica  la  qualità  delle  parti  me. 
defime  .  Ora  non  v'  è  dubbio  ,  che  tre  quinti ,  qualunque  fie- 
no ,  fono  una  cofa  fola  ;  dunque  una  frazione  non  può  mai 
eflere  nò  formar   una   Ragione  . 

Allorché  dunque  una  Ragione  porgefi  in  guifa  di  frazione  , 
il  numero  fuperiore  è  1'  antecedente  ,  e  1'  inferiore  n'  è  il 
confeguente  .  E  per  via  di  compendio  foltanto  s'  è  introdotta 
quella  ufanza  ,  che  per  altro  bene  fpeflb  affai  comoda  riefee. 

ARTICOLO        III. 

Effendofi  nell'  antecedente  Cap.  riabilito  ,  che  colle  frazio- 
ni della  ferie  armonica  devefi  indicare  ,  e  fegnare  qualunque 
Ragione,  o  Proporzione,  avverto  perciò,  che  ficcome  effe  fra- 
zioni portano  collantemente  lo  fteffo  numeratore  (  1'  unità  ) 
così  li  foli  denominatori  fi  troveranno  per  lo  più,  in  via  di 
compendio  ,  nel  corfo  di  quefl'  opera  fegnati .  Quindi  per  ef. 
3.  4.  5.  farà  lo  fleffo  che  ~  ~  ~  ;  e  ~  farà  lo  fteffo  che 
■j  ad  ~  ■  a  tenore   della  terza  domanda . 

Dovendoli  poi  alcuna  volta  fegnar  le  Proporzioni ,  e  Ra- 
gioni  co'  numeri    interi  :    dovranno    quelli  in  tal  cafo  fegnarfì 

con 


ARTICOLO        III.  25 

eoa  ordine  inverfo,  premettendo  cioè  alli  minori  numeri  lì 
maggiori,  (  domanda  3*.  )  affine  di  confervar  1'  ordine  dell' 
armonia  ,  che  di  fua  natura  procede  Tempre  dal  grave  all'  a. 
cuto.  E  però  5.  4.  3.  fignificano  cinque  ,  quattro  ,  e  tre  , 
e   *    è  Io  fteflb  che  dire   9   a   8. 

Qualunque  volta  adunque  vegganfi  rapprefentate  le  ragio- 
ni ,  e  proporzioni  co'  numeri  a  rovefeio  ,  devono  confiderarfi 
appartenenti  alla  fede  aritmetica  ;  e  qualora  vegganfi  fegnati 
con  f  ordine  naturale  ,  devonfi  concepire  appartenenti  alla 
ferie  armonica  mutilata  dell'  unità  in  via  di  compendio  .  L' 
avvertimento  è  neceflario  per  togliere  qualunque  equivoco  ,  e 
t*  utilità  fua  rileverafiì  in   parecchi  incontri  . 


• 


m.  l 


D 
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CAPITOLO      Vili. 

Delle   operazioni  aritmetiche  intorno  le   Ragioni . 

LE  prime  quattro  ben  note  operazioni  aritmetiche  in  due 
fole  fi  reftringeno ,  qualora  vogliono  applicarfi  alli  rap- 
porti de'  fuoni ,  ovvero  fia  alle  mufiche  Ragioni.  Infatti  ben 
efaminata  la  Teoria  del  Zarlino  (  a  )  chiaramente  fcorgefi  , 
eh'  egli  cogli  altri  Mufici  di  que'  tempi  chiama  Moltiplica' 
%ione  il  modo  di  folamente  difporre  in  una  Ordinata  ferie  va- 
rie Ragioni  date:  e  Divi/ione  poi,  ciò  che  predò  di  noi  di- 
cefi :  di  una  data  Ragione  trovar  il  mex^o  armonico  o  aritmeti- 
co •  ciò  che  è  ben  altra  cola.  Acciò  dunque  la  ftudiofa  Gio- 
ventù vada  pel  retto  cammino  fenza  intoppi  ,  colla  maggior 
chiarezza  poflibile  efporrò  come  debba  appigliarfi  ,  e  regolarfi 
in   tal   propofito . 

ARTICOLO        I. 

Dico  dunque ,  che  moltiplicando  fi  fa  la  fomma  di  due  o 
piìi  Ragioni ,  perchè  moltiplicati  fra  di  loro  gli  antecedenti  , 
e  così  pure  li  confeguenti,  ne  vien  formata  da'  rifpettivi  pro- 
dotti una  Ragione,  che  tutte  le  contiene  .  Date  perciò  da 
ridurre  in  fomma,  per  ef. le  tre  feguenti  Ragioni  -  4-  ~  4-  •* 
farà  2  X  3  X  4  ^  2,4  «e  3  X4X  5  =  do.  Ora  è  cofa  cer- 
ta ,  che  >~  contiene  le  tre  mentovate  Ragioni  ;  perchè 
24.      3Ó.     48.     60.  \  dunque -moltiplicando    fi    fa  la  fom- 

ma,   e  le  due  operazioni  in  una  fi   reftringono  . 


(  a  )  Parte  I.  cap.  31.  e  fegg. 


A  R- 
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ARTICOLO        II. 

Dividendo  poi  fi  fa  la  filtrazione  di  una  Ragione  dall'  al- 
tra. E  poiché  direttamente  per  Io  più  la  divifione  non  può 
farli,  perciò  la  fi  fa  (  all'  ufo  de'  Geometri  )  moltiplicando 
V  antecedente  della  maggior  Ragione  col  confeguente  della 
minore;  e  1*  antecedente  di  quella,  col  confeguente  di  quel- 
la. Quindi  propofte  da  fottrarre,  per  ef.  le  Ragioni  -  —  -  ; 
poiché  2X4=8.  e  3  X  3=y.  farà  ~  la  differenza  ,  o  fia 
1'  ecceffo  della  prima  fopra  la  feconda. 

Che  fé  due  Ragioni  da  una  fé  ne  debbano  fottrarre  ;  T 
antecedente  della  prima  deve  moltiplicarfi  nei  confeguenti  dell' 
altre  due ,  ed  il  confeguente  nei  due  antecedenti  ;  che  però  date 

per  ef.  ~  — ~  .  -  ;  poiché  iX  3X4=11.  64X2X3  =  24. 
farà  ~  la  differenza  o  fia  V  ecceffo  della  prima  fopra  le 
altre  due. 

ARTICOLO        III. 


sione 


Già  fi  fuppone  come  cofa  notiflìma,  che  la  minor  rag! 
deve  fottrarfi  dalla  maggiore;  che  fé  per  isbaglio  s'  invertif- 
fe  1'  ordine  ,  ben  torto  1  errore  fi  farebbe  manifefto  -y  poiché 
rifulterebbe  la  differenza  in  una  Ragione  inverfa  delle  due 
date .  (  Zarlino  la  chiama  negativa .  ) 

Infatti  fottratta  ~  da  |  farebbe  la  differenza  -  la  quale  è 
una  Ragione  di  minor  inegualità  ,  mentre  le  due  prime  fono 
d'  inegualità  maggiore.  Né  di  ciò  può  dubitarfi  ,  poiché  |  è 
meno  certamente  di  ■§  .  Quella  olfervazione ,  ed  avvertimento 
che  fi  dà  ai  Giovani  ,  farà  loro  utile  ,  ed  anche  comodo 
nel  cafo  che  da  fottrarre  lor  fi  prefentino  due  Ragioni  ,  ove 
la  maggiore  non  fia  facile  a  fcorgerfi . 


Di  A  R= 
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ARTICOLO        IV. 

Si  eftraggono  bensì  le  radici  dai  numeri  j  ma  non  fi  pofc 
fono  già  ugualmente  ertrarre  dalle  confonanze  ,  o  Ragioni 
Muficali  .  Di  quefìe  perciò  trattandofi  :  eflrar  la  radice  non  è 
alerò  (  a  detta  dello  fteflb  Zarlino  (a)  ),  che  ridurre  ai  fem- 
plici ,  e  primi  fuoi  termini  (  che  poflbno  anche  chiamarli 
radicali  )  le  Ragioni  compofte ,  vale  a  dire,  efprefle  da  nume- 
ri maggiori  .  Così  la  terza  maggiore ,  per  ef.  efprefTa  nei  ter- 
mini comporti  •—•  fi  riduce  alla  fua  femplicità  di  -  col  mez- 
zo del  9.  divifor  comune  :  avvertendo  che  codefto  divifore 
fuol  effer  la  differenza   dei  dati   numeri . 

Che  fé  molte  fieno  le  Ragioni  da  ridurfi  a'  primi  termini, 
il   confueto   univerfal   metodo   verrà   in  acconcio,   e  il  prodotto 
dei  divifori   farà   lo   fteffo   divifor   comune.  Sia  dunque,  per  ef» 
4  )    360.    240.    180.    144.    120.    A 
3    )      90.      60.      47-      36.      30. 

30 .      20.       15.       12 .       io.   B 
S.  £  £  4 

Qui  poi  per  divifor  comune  intendo  il  prodotto  dei  due 
divifori  3X4;  ed  infatti  divifi  li  numeri  A.  per  12,  ne  rr- 
iultano  li  numeri  B  che  fono  i  più  femplici ,  e  fra  fé  primi . 
Sono  quefti  gli  fteffi  numeri  propofìi  dal  Zarlino  (  &  )  ,  e 
dal  confronto  del  fuo  col  noflro  metodo  di  riduzione  ,  rile- 
veraffi  la  maggior  facilità  ,  e  chiarezza  del  noftro  ,  in  cui  il 
prodotto  de'  due  divifori  4.  e  3.  efprime  il  divifor  comune, 
per  cui  a*  primi  e  radicali  termini  fi  riducono  le  quattro  pro- 
porle  Ragioni. 


(  a  )  Iftituz.  arm.  e.  4.J» 
(  è  )  Parte  I.  e.  jy. 


C    A- 
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CAPITOLO      IX. 

Della  Proporzione  Armonica . 

FRa  le  molte  Proporzioni  noverate  dagli  antichi  Geome- 
tri ed  Aritmetici  tre  fono  le  principali  ,  cioè  la  Geo- 
metrica, 1'  Aritmetica,  e  1'  Armonica.  Di  quefta  però  ,  che 
direttamente  rifguarda  la  Mufica,  in  preferenza  fembrami  do- 
verli trattare . 

ARTICOLO        I.  " 

Dico  dunque  ,  che  qualora  di  tre  dati  numeri  il  mezzo  è  ta- 
le ,  che  le  differenze  fieno  direttamente  proporzionali  agli  e- 
ftremi,  la  Proporzione  è  Armonica  ;  ed  a  ciò  in  foftanza  ri- 
ducefi  la  proliffa  definizione,    che  ne  danno  gli  Autori  (  a  ). 

Di  codetta  Proporzione  molte  ,  e  varie  fono  le  proprietà- 
di  •  Fra  tutte  però  una  fola  ne  rammento  ,  anche  da  Nico- 
maco  riferita  (  b  ),  poiché  fembrami  ben  particolare  ,  e  de- 
gna  di   fpecial    rifleffione  • 

Infatti  dati  tre  numeri  in  proporzione  Armonica  la  fomma 
degli  eftremi  moltiplicata  pel  mazzo  trovafi  collantemente  in 
ragion  dupla  del  prodotto  degli  eftremi .  Dati  per  tanto  li  nu- 
meri ,  per  ef.  6  .  3  .  2  .  farà  6  -f  iX  3  =  24;e  i5  Xi-u: 
ma  -JJ-  :=  ~',  dunque  codefla  proprietà  è  incontrafiabile  .  L' 
Armonia  dunque  è  appoggiata  alla  Dupla  :  col  mezzo  della 
Dupla  fi  replicano  li  fuoni  in  acuto  :  nella  Dupla  fi  conten- 
gono tutte  le  femplici   confonanze  :  due    Duple  ,   né   tre  ,  né 

quat- 


(  a  )  Harmonica ,  five  Mufica  proportio  eft ,  quando  tres  numeri  ita  ordinan- 
tur ,  ut  eadem  fit  ratio  maximi  ad  minimum  ,  qua  differenti^  inter  majores 
duos  ad  duos  minores  :  ita  ut  nec  eadem  inter  eos  fit  dijf'erentia  ,  ut  in  aritme- 
tica ,  nec  eadem  profiortio  ,  ut  in  geometrica . 

(  b  )  Proprium  autem  ejufmodi  medìetatis  eft  ,  quod  additis  inter  fé  extremis  , 
&  a  medio  multiplicatis ,  is  qui  proda  duplus  efficiatur  ejus  qui  ab  extremis  fit 
umeri  ante  longioris  ■  Arithm.  p.  357. 


3o  CAPITOLO       IX. 

quattro  giungono  mai  a  formar  diffonanza  j  ma  di  ciò    parle- 
remo   altrove    più    di  propofito. 

ARTICOLO       IL 

Dati  due  numeri  fi  cerca  il  mezzo  armonico,  onde  rifiliti 
raei  fuoni   Ja  più  perfetta  combinazione  armonica.  Li   Geome- 

2    a  h 

tri  perciò    ne   danno  la  feguente   formula    generale  *  ~ 

a  4-  b 

EfTa  corrifponde  in  fatti   egregiamente,  e  fcioglie  il  problema. 

Sia   per  ef.   la  dupla  (   1*  ottava  )   **^*  farà  z.  *  .  i  =6.4.3. 

Qui  convfen  avvertire  il  giovane  lettore,  che  la  mufica 
faenza  non  tratta  già  dì  numeri  e  proporzioni  attratte  ma 
bensì  di  effe  relativamente  fempre  al  fuono  ,  che  dev'  effer 
con  precifione,  da  un'  aliquota  delta  corda  fonora  ,  indicato. 
Ora  la  data  formula  fcioglie  il  problema  con  una  frazione  , 
che  non  indica,  né  può  indicar  fuono  precifo  .  Convien  per- 
ciò ridurla  a  femplice  numero  col  moltiplicare  i  due  eftre- 
mì  pel  denominatore  della  frazione,  rimanendo  nel  numera- 
tore fegnato  ed  efpreflb  il  mezzo  della  ragione  data  .  Cosi 
nell'  addotto  efempio  gli  eftremi  2  e  1  X  j  =  ^..  3;  il  4 
fegna  il  mezzo  armonico  ricercato.  6,  4-3  =  rei* 
cioè  -  .  -  .  -  .  Codeflo  metodo  fervir  deve  in  oqni  altro  fi~ 
mile  cafo. 

Un  altro  metodo  però  ci  fi  prefenta  più  facile  r  ed  ugual- 
mente fìcuro*  dividendo  cioè  il  prodotto  dei  dati  numeri  pei 
Kiezzo  aritmetico:  e  farà  quelli  il  mezzo  armonico  ricercato. 
Così   data  la  Tripla,  farà   3>  |  •    *   tzte.  3.  2. 

La  dimofirazione  poi  dì  quello  metodo  dipende  dall'  effer 
fra  di  loro  coflantemente  geometrici  li  due  mezzi  aritmeti- 
co, ed  armonico  ;  che  però,  a  vicenda  v  dato.  F  uno,  1'  altro- 
fi   manifefla. 

V  è  pur  anco  in  quello  metodo  il  vantaggio  ,.  che  con 
pria  fola  operazione     ambidue  li    mezzi    fi    ravvifano-    fra    gli 

efìre» 


ARTICOLO        IL  31 

eftremi.  Come  a  dire  nel   cafo  noflro    ó.  4.  3.  2;  mezzo  a- 
ricmetico  il  4,-  armonico  il    3. 

Analogo  a  quello  fcorgefi  pur  anche  il  metodo  in  ufo  predo  i 
Mufici;  poiché  data  la  tripla  aritmetica  3.2.1  .trovano  il  mez- 
zo armonico ,  moltiplicando  3X2;   3X1  ;   iX  1=6.3.2. 

L'  andamento  poi  di  codetta  operazione  facilmente  rilevali, 
qualora  fi  rifletta,  1?  che  le  due  proporzioni  armonica  ,  ed 
aritmetica  fono  fra  di  ioro  inverfe  ;  2°  che  nell'  armo- 
nica  la  maggior  ragione  Ita  nel  grave  ,  e  la  minore  nell'  a- 
cuto:  laddove  nell'  aritmetica  la  minor  ragione  fta  nel  gra- 
ve,  e   la   maggiore   nell'  acuto. 

Qualora  dunque  s'  inverta  1'  ordine  delle  Ragioni ,  la  pro- 
porzione    aritmetica    fi    trasforma    certamente     in    armonica   . 

r  s"\    <^~\ 

Cosi  data  V  aritmetica  tripla  proporzione      s,a  "*"  8-a     ,  fé  col  3. 

3  •      2.       1. 

fi  moltiplica  2  e  1.  faranno  li  prodotti  6.  3. cioè  1'  8-%  che  era 

nell'  acuto,  trasferita  nel  grave;  moltiplicati  poi   3   e    2  per  1., 

farà  la  5.*,  che   flava  nel   grave,  trasferita  nell' acuto  al  modo 

che  fegue:     8-a  "3r  s-a      ,  ed  ecco  trasformata  la   proporzione 

aritmetica  in  armonica  .  In  tal  guifa  operavafi  dai  Mufici  an- 
ticamente, e  perciò  anche  il  Zarlino  (  a  )  ne  dà  lo  fteflb 
infegnamento,  fenza  però  fvelar  1'  origine  e  la  cagione  della 
metamorfofi ,  che  fin  ora  per  mio  credere  non  fu  avvertita. 
Ad  ogni  modo  però  ,  metodo  migliore  in  que'  tempi  effervi 
non  poteva. 

Da  che  poi  fi  è  fcoperta  la  ferie  armonica  ne'  fuoni  in- 
dicati ,  ed  efprefii  dalle  minime  aliquote  dell'  ordinata  divi- 
fione  della  corda  fonora ,  abbiamo  la  tripla  armonica  ne'  ter- 
mini più  femplici  1  .  -i  .  -i  .  e  così  tutte  le  altre  occorrenti 
proporzioni;  foltanto  che  fi  raddoppino  i  termini  ,  fé  fono 
contigui  .  Perciò  1'  ottava  1  .  \  .  per  ef.  diverrà  armonica 
lofio  che  fra  codefli  termini  raddoppiati  pongafi  ~  . 

A  R- 

(  a  )  Parte  I.  e.  Jp. 
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ARTICOLO       III. 

La  proporzione  armonica  formali  non  folo  collocando  un 
mezzo  fra  gli  eftremi  dati  ■  ma  pur  anco  aggiungendo  alli  due 
dati   termini   il   terzo   armonico. 

Per      ciò     fare      propongono     li      Geometri     la     feguente 

ab... 
formola    x     —   che   fcioglie  il  problema  ,   come  ognu- 

2a  —  b 

no    può    accertarti    colla   fperienza  ,    dati     per  ef.  li    due    ter- 

.   .   a   .   b. 
mini 

5-4 

Io  però   propongo  un  altro  metodo   pratico  ;    ed    è  di   pre- 

mettere  alli  due  dati  un  termine,  che  formi  con  effi  propor- 
zione aritmetica  :  e  nel  modo  fegnato  nel  precedente  Art.  ri- 
dotti a  proporzione  armonica ,  rifulterà  il  terzo  armonico  ri- 
cercato. Sia  dunque  per  ef.  5.  4,  cui  premettafi  il  6.  ,  fa- 
ranno in  proporzione  aritmetica  6.5.  4;  e  6  X  •$  •  6  X  4. 
5  X  41=30.  24.  2,0.  in  proporzione  armonica;  la  qual  co- 
fa  riviene  allo  fteflb  fteflìffimo,  che  opera  la  fegnata  forma  alge- 
brica .  Avvertati  però ,  che  nel  metodo  da  me  proporlo  devo- 
no li  due  dati  termini  formar  una  ragione  ,  non  di  minore  , 
ma   bensì   di   maggiore  inegualità. 

Proporli  poi  due  termini  della  ferie  armonica ,  per  ef,  -  .  -i  , 
ne  viene  tofto  per  terzo  ~  •  e  qualunque  fieno  li  termini 
dati ,  purché  fi  ferbi  la  fteffa  diftanza  fra  li  denominatori  , 
farà  ugualmente  facile   trovare   il    terzo   armonico. 

Dati  perciò  e.  gr.  -  .  -  ,  farà  ~  il  terzo  armonico  ricer- 
cato, perchè  2  +  3   =  5;  e    5  +  3   =   8. 


C  A- 
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CAPITOLO     X. 

Della  Proporzione  Aritmetica .    t 

SOno  fra  di  loro  inverfe  le  due  proporzioni  armonica,  ed 
aritmetica,  poiché  in  ambedue  veggonfi  fra  i  medefimi  e- 
flremi  le  (lene  ragioni  inverfamente  collocate  ;  cioè  nell'  ar- 
monica la  maggiore  nel  grave  ,  e  la  minore  nell'  acuto  , 
mentre  pet/  E  oppofto  nell'  aritmetica  trovafi  nel  grave  collo» 
cata  la  minore  ,  e  la  maggiore  nell'  acuto.  Dati  dunque  tre 
termini  confonanti  in  proporzione  armonica  ■  ficcome  anche 
inverfi  ,  ed  in  proporzione  aritmetica  fono  tuttavia  confo- 
nanti;  perciò  di  quella  proporzione  convien  trattare,  per  effer 
anch'  eòa,  non  per  un  fol  titolo,  famigliare  alla  Malica  , 
come  in  appretto  fi  vedrà  ,  parlando  de'  modi,  delle  caden- 
ze ,  della  relazione  che  fra  di  loro  ferbano  alcune  proporzio- 
ni, ecc. 

ARTICOLO      E 

I/i  Geometri  confiderano  folamente  nell'  aritmetica  propor- 
zione la  fletta  collante  differenza  ,  come  rilevafi  dalla  defini- 
zione ,  che  gli  Aritmetici  unitamente  ne  danno  (  a  ) ,  e  perà 
•foftengono,  che  non  è  vera  proporzione.  Io  però  afterifco  , 
che  dovunque  è  analogia,  ivi  è  pur  anche  proporzione  vera 
e  reale .  Neil'  armonica  certamente  1'  analogia  è  manifefta 
fra  gli  eftremi ,  e  le  differenze  ;  e  nell'  aritmetica  v'  è  tale 
analogia  fra  gli  eftremi  ,  e  i  mezzi  (  da  altri  fin  ora  mai 
avvertita  )  onde  fi  fa  manifefto,  eh'  ella  è  vera  proporzione, 
e  che  altri  lumi,   e  vantaggi   da  e'ffa  featurifeono . 

Lib.  I.  E  A  R- 


(  a  )  Aritmetica  proportio  efl ,  quando  ttes  ,    vU  pluf  et   numeri   per   tandem 
differenti am  pragrediuntur . 
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ARTICOLO        II. 

Dati  dunque  quanti  termini  fi  vogliano  in  proporzione 
Aritmetica  dico,  che  1'  analogia  fta  nel  numero  degli  eftremi 
e  dei  mezzi ,  colle  rifpettive  loro  fomme  .  Quindi  ne  rifulta 
in  chiari  termini  il  canone  :  Come  il  numero  degli  eftremi  al 
numero  dei  me^/',  così  è  la  fomma  degli  èjlremi  alla  [omnia  dei 
meygt  .   E  però  dati    per  ef.    li    feguenti    numeri    3.  $.  7.  9. 

1 1 ."  1 3  .  15.  dico  che     a  :  5  :  :  r  8  :  ZÌI. —  •   perchè  due  fo- 

2 

no  gli  eftremi ,  e  cinque  i  mezzi  :  la  fomma  degli  eftremi  è 
18  ,  e   quella  de   i   mezzi    45  . 

Quindi  rilevali,  perchè  dati  quattro  numeri  in  tale  propor» 
zione ,  la  fomma  degli  eftremi  è  uguale  a  quella  dei  mezzi  ; 
e  dati  tre  numeri  folamente,  la  fomma  degli  eftremi  è  doppia 
del  mezzo.  Così  però  deve  eflere  ,  e  non  altrimenti,  perchè 
nel  primo  cafo  gli  eftremi ,  e  i  mezzi  fono  come  2  a  a  ;  lad- 
dove  nel   fecondo   cafo   fono  come   2.   a    1  . 

La  fomma  poi  di  quanti  fi  voglian  termini  in  ferie  arit- 
metica rilevafi  in  più  modi;  e  quefti  fono  infegnati  dai  Geo- 
metri ,  e  con  diligenza  raccolti  dal  P.  Clavio  (  a  ) .  In  nuo- 
va maniera  però,  e  forfè  più  agevole  ,  dall'  accennato  mio 
metodo  può  rilevarli  ,  unendo  cioè  la  fomma  dei  mezzi  a 
quella  degli  eftremi,  che  all'  occhio  fi  palefano  ,  come  fono 
nell'  addotto  efempio  45  -f-  18  =  6%. 

ARTICOLO        III. 

La  metà  della  fomma  di  due  dati  numeri,  è  il  mezzo  arit- 
metico :  faciliffimo  perciò  a  trovarfi  :  che  fé  la  fomma  è  un 
numero  impari,  bafta  duplicare  i  termini,  e  tofto  ne  rifulta  il 
mezzo.   Occorrendo  però  di  cercare    il    mezzo    aritmetico    fra 

due 


C    a  )  Ad  defin.  4.  lib.  5.  Elicli. 


ARTICOLO        III.  35 

due  termini  della  ferie  armonica,  per  ef.  fra  7.-35  non  è  poi  la 
cofa  ugualmente  facile,  poiché  conviene  ricorrere  alla  formo» 
la,  ovvero  al  metodo  dcfcricto  nel  Gap.  antecedente  ,  Art.  III. 
Ivi  fi  è  detto,  che  le  uguali  diftanze  fra  li  denominatori 
indicano  la  proporzione  armonica  :  ora  per  V  oppofuo  dico  , 
che  le  differenze  proporzionali  agli  eftremi  indicano  la  pro- 
porzione aritmetica  .  Perciò  ficcome  fono  armonici  ~  -  * . 
così  fono  aritmetici  j  -  ~  ,  e  generalmente  parlando ,  dati  fra 
due  eftremi  li  due  mezzi  aritmetico ,  ed  armonico ,  v.  gr.  6, 
8.  9.  12.  (  dovendoli  intendere  codefti  numeri  ,  giufta  la 
domanda  3.*  ]  come  divifori  dell'  Unità  )  i'  8.  è  il  mezzo 
aritmetico  ,  ed  il  9.  il  mezzo  armonico  .  Che  fé  voglianfi 
eonfiderare  come  numeri  interi ,  farà  per  1'  oppofto  il  9.  mezzo 
aritmetico,  e  1'  8.  mezzo  armonico:  in  tal  cafo  però,  retta- 
mente operando  ,  devono  fcriverfi  li  numeri  inverfamente  , 
cioè  1 1 .  9  .  8  .  6 .  attefochè  1'  armonia  per  natura  fua  pro- 
cede dal  grave  all'  acuto,  e  non  altrimenti  ,  come  già  s  è 
detto . 

ARTICOLO        IV. 

Nel  modo  fteffo  della  Proporzione  armonica ,  anche  1'  arit- 
metica formafi  (  dati  due  termini  )  colf  aggiungervi  un  ter- 
zo," e  nelli  numeri  interi  con  tutta  la  facilità  quefti  fi  rin- 
viene, effendo  patente  l'uguaglianza  delle  diftanze.  Non  però 
con  pari  facilità  trovafi  il  terzo  aritmetico  nei  numeri  della 
ferie  armonica .  Già  fi  è  detto  nel  precedente  Art. ,  che  ufan- 
do  codette  frazioni,  tre  numeri  in  proporzione  aritmetica  por- 
tano nei  denominatori  le  differenze  proporzionali  agli  eftre» 
mi  .  Dunque  dati  due  tali  numeri  deve  cercarfi  il  terzo 
aritmetico  col   mezzo  della  formula  affegnata  ,  per    trovare    il 

terzo  armonico  nei  numeri  interi ,  cioè  x   S3   — Così 

za  —  b 

dati  per  ef.  ~  .  -  ,  che  in  compendio  fi    fcrivono  ,    come  già 

E      2  £  è 


3à 


CAPITOLO 


fi  è  detto,  3.4.  farà  il  terzo    aritmetico 


X. 


12 


6  —  4 


2 


6 


dunque   3  .  4 .  6 .  cioè  -j  •  •;  •  ^  .  fono     in    proporzione    arit- 
metica, ed  ~  è  il  terzo  aritmetico  ricercato. 


C  A, 
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CAPITOLO      XI. 

La  proporzione  aritmetica ,  in  qualunque  aggregato   di 

numeri   interi ,  fi  converte  in  armonica ,   qualora 

come   divi/ori  dell7  Unità  gli  Jlejjì  numeri 

fieno  confiderati . 

Ev  Cofa  di  fatto  e  di  comune  confenfo,  che  ie  due  ferie  ar- 
monica ed  aritmetica  fono  inverfe  1'  una  dall'  altra  , 
come  già  fi  è  accennato  ,*  e  per  neceffaria  confeguenza  qua- 
lunque progreffione  di  numeri  interi  in  proporzione  aritmetica 
fi  trasforma  e  converte  in  proporzione  armonica,  tofto  che 
come  divifori  dell'  Unità  s  intendano  quegli  fteffi  numeri  : 
la  qual  cofa  non  ammette  dubbio  alcuno  ,  imperciocché  fono 
aritmetici  1.2.3.4.5.  ecc.  e  fono  armonici  1 .  ~  -  ~  -  ecc. 

Della  proporzione  armonica  in  tre  foli  termini  riftretta ,  o 
per  un  mezzo  frappofto,  o  per  un  terzo  aggiunto  agli  eftre- 
mi,  fi  è  parlato  abbaftanza ,  (  Cap.  IX.  )  e  qualora  le  diffe- 
renze fono  in  pari  numero,  cioè  4,  o  6,  o  8  ecc.  fi  fom- 
inano  in  tal  cafo  a  a  2  ;  383;  4  a  4  >  ecc-  e  *•  analogia  fra  gli 
eftremi  e  le  differenze  riefce  a  dovere ,  attefo  che  fi  riducono 
per  tal  modo  a  tre  folamente   li  5  ,  o  7 ,  o   9    termini . 

Ma  della  proporzione  armonica  in  pari  termini  non  per 
anco  s'  è  fatta  parola;  mentre  effendo  in  tal  cafo  difpari  le 
differenze ,  rimane  a  faperfi  come  s'  abbiano  a  combinare ,  per 
falvar  1'  analogia  fra  gli  eftremi  ,  e  le  differenze  medefime  . 
Alcuni  fi  liberano  da  ogni  difficoltà ,  afferendo  che  in  qua- 
lunque progreffione  armonica  agevolmente  fi  forma  la  dovuta 
analogia  di  tre  in  tre  termini  :  né  perciò  v'  è  bifogno  di  al- 
tre formule  .  Quelli  però  mi  rammentano  il  Grand'  Alefian- 
dro ,   allorché  colla  fpada  fciolfe  il  nodo  Gordiano. 

Altri  però  così  non  penfano ,  ed  è  comune  opinione  fra  i 
Geometri ,  che  quattro  numeri  fono  in  proporzione  armonica  £ 

allor- 
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allorché  la  differenza  fra  i  due  primi    termini   è  alla  differen- 
za  fra   li  due   ultimi,   come   il    primo   numero   al  quarto.  Veg. 
go   dunque    (  in    conformità    di   quefto  canone  ),    veggo    non 
fenza  ammirazione  proporlo  dal  Chambers  il  feguente  efejmpio . 

j  *  _4 

»       7-      '  i 

24.     16.     12.   9;  analogia  24  :  9  :  :  8  :  3. 

83 


Ma  fcorgo  qui  trafcurata  la  differenza  4  fra  \6  e  12,  né 
intendo  il  perchè.  Offervo  in  oltre  nei  fuddetti  numeri  due 
iefquiterze  (  due  quarte  ),  la  qual  cofa  direttamente  fi  oppone 
alla  proporzione  armonica,  che  di  fua  natura  procede  per  ra- 
gioni fempre  diverfe  dal  grave  all'  acuto . 

Dico  per  tanto,  che  la  furriferita  proporzione  in  fatto  co- 
fia  di  tre  termini ,  ed  in  apparenza  folamente  fcorgefi  di  quat- 
tro, nei  quali  fi  veggon  due  ragioni  difgiunte:  e  però  ridur  fi 
pofiono  li  quattro  numeri  alle  due  feguenti  proporzioni  vera- 
mente armoniche,  cioè 

24.     16'      12  j  analogia   24  :  i  2  :  :  8  :  4  . 


ovvero      18.      iì.      9;  analogia    18  :  9  ::  6  :  3. 

6  3    ,  • 

Ecco  dunque  fvelata  1'  illufione ,  da  cui    fono    rimarti    for- 

prefi  tutti  quelli,  che  queflo  punto  hanno  trattato. 

Cosi   pure  nell'  Ozanam  veggo  proporli    li  quattro  feguenti 

numeri  . 

ZÌI, 

a  1  1 

a.         3.        6.  12;  analogia   2  :  12  ::  1.  6. 

6  s 


Ed  anche  in  quefta  proporzione  li  quattro  termini  contengono 
due  duple  :  fimile  abbaglio  del  precedente  efempio  .  Ridotti 
per  tanto  alle    fole    due    ragioni    in    elfi  contenute ,  di    quelli 

pure 


CAPITOLO       XI.  30 

Pure  fi  formeranno  due  fimili  proporzioni  di  tre  termini. 

a.        3.  6;  analogia   2  :  6  :  :  1  :  3 . 

1  3 


ovvero     4         &         ia;  analogia  4  :  12  .*:  2  :  6  . 

Aggiunge  lo  fìeffo  Autore  un  altro  efempio  in  quattro  termi* 
ni,  ne'  quali  veggonfi  difgiunte  le  due  ragioni,  che  in  tre  ter- 
mini foli  formano  la  proporzione  armonica- e  fono  li  feguenti . 

t    .   6.    5.4.    =    -j    .  ■;    .  -j    .   =    20  .     I5.I2. 

a  ' S        3 

Qui  fi  veggono  manifeftamente  interpolate  le  due  ragioni 
A  .  ~  ,  che  di  fatti  negl'  indicati  tre  termini  formano  la  prò- 
porzione  armonica  vera . 

In  fimiglianza  di  queft'  ultimo  efempio,  pofib  ancor  io  pro« 
porre  il  feguente.    12.9.5.4;  analogia   12  :  4  ::  3  :  x  . 

3       ; 

Ma  tutta  fatica  gettata ,  perchè  fondata  fui  falfo  .  Si  con- 
chiude  per  tanto ,  che  il  metodo  fin  ora  ufato  per  iftabilire 
l'analogia  delle  differenze  coi  quattro  numeri  in  .proporzione  ar- 
monica è  fallace  .  E  tanto  più  liberamente  lo  aflerifco  ,  da 
che  un  dottiflìmo  ,  ed  infigne  Geometra  fé  n'  è  confeffato 
perfuafo . 

Ora  qui  fi  parla  di  qualunque  aggregato  di  numeri  armo- 
nici ,  o  fia  una  ferie  ,  o  una  progreflìone  continua  ,  ovvero 
difcreta  e  difgiunta .  Quindi  è,  che  effendo  aritmetici  e.  gr. 
2.3.  5  •  6;  dico  che  fono  in  proporzione  armonica  -f  -|  -f  -f  „ 
Così  pure  effendo  aritmetici  1.4.  5.  8  .  fono  per  confeguen- 
za  armonici  1  .-.-.-.  Convien  dunque  ftabilire  una 
formula  generale ,  onde  pofla  dedurfene  in  ogni  cafo  la  do- 
vuta analogia.  E  poiché  la  proporzione  armonica  può  effere 
continua,  o  difcreta  ,  perciò  feparatamente  dell'  una,  e  delL' 
altra  tratteremo. 

A  R- 


4° 
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Dati  dunque  quanti  fi  voglian  termini  ,  o  numeri  in  pro- 
porzione armonica  continua  ,  dico  che  farà  1'  analogia  del 
feguente  tenore  :  Come  la  ragione  degli  ejlremi  al  numero  dei 
mez^'i ,  così  la  prima  differenza  alla  fomma  di  tutte  le  rimanen- 
ti.  Eccone   un  efempio  . 

A.  Dati  li  feguenti  numeri  armonici  (  cioè  divifori  dell* 
anità  )  i.  2.  3.  4.  5.  6.  farà  1'  analogia,  6:  4::^  :~. 
Vale  a  dire,  6:  4::  12:  8.  e  per  un  Geometra  ho  detto 
quanto  bada  ;  ma  per  gì'  inefperti  giovani  conofco  neceffaria 
una   più   diffufa   fpiegazione. 

La  ragione  dunque  degli  eftremi  fi  efprime  col  mezzo  del 
fuo  efponente  ,  che  nell'  addotto  efempio  è  6  ;  il  numero  dei 
mezzi  fi  manifefta  all'  occhio  . 

Le  differenze,  che  fono  efpreffe  in  frazioni  ,  facilmente  fi 
riducono  a  numeri  interi  ,  col  ridurle  ad  un  comune  deno- 
minatore .  Che  fé  1'  efponente  foffe  una  frazione  propria  / 
quefto  pure   affieme  col  numero  intero  nel  modo   fteffo  fi  riduce . 

3    .  4.   5.   6  .   j  .    8   . 

Efempio  B.     ; :  _ — 

r  1.-5  =  8.12    =2.3. 

farà  dunque   1'   analogia   2:    3    ::   32:  48. 

In   conferma  di   quanto   ho    detto    bafta    ridurre    li    numeri 

armonici   a'  numeri  aritmetici,  o  fia  interi  ,    per  chiaramente 

rilevarne  la   verità  .  Sia  dunque  per  il  i.°  efempio,  A.  <5o  ==  I  ; 

e   per  il    2°  B.280  ES  ~.  Sarà   quindi   cofa  facile     il    fegnar 

li  rimanenti   numeri   colle    loro    rifpettive    differenze  .    L*   ufo 

però   dei  numeri    armonici    è    fenza    dubbio    più    fempliee  ,    « 

più  fpedito  per  chiunque  fé  gli  fia  familiarizzati  .  Così  negli 

adotti  due  efempj  . 

A.    1  .a.   3.  4.  5.  6 . 


T    l  I  4  I 

a  12 


1  .  a  ~  ,   come  6  •  a  1  ;  il  nume- 


ro 
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ro  dei  mezzi  è  4;  le  due  differenze  ridotte  ad  un  denomi* 
nator  comune,  fono  12,  e  8j  dunque  l'analogia  6":  4::  12:8  . 
è  manifefta. 


■    . 
~   ad  -|  fta  come    8  a  3  ;  il  nu« 


B,  3. 4.  5. 6.  7. 8. 

I     r   I              4  1 

«- J J 

mero  dei  mezzi  è  4 .  Ma  ~  a  •*  =:  ~  .  "  =  8.12  =  2.3. 
Le  due  differenze  ridotte  fono  32.  48.  quindi  ne  irifiiltà  1' 
analogia   2  :  3  :;  32  :  48. 


ARTICOLO        IL 


Dalla  proporzione  continua  paffando  poi  alla  difcreta  veg« 
gomi  in  neceffità  di  premettere  la  fpiegazione  ,  ovvero  fia  la 
diftinzione  dei  due  termini  diftanza  ,  e  differenza  ,  che  qua! 
finonimi  vengono  comunemente  prefi  e  confiderati  ,  mentre 
non  fempre  tali  fono  .  Infatti  nella  ferie  armonica  polli 
per  ef.  ~  .  -}  .  -s  •  le  diftanze  fono   r  ,  e   2  •    ma    le    differenze 

fono  -  e  *  .  quindi  fi  fa  manifefto ,  che  la  diflan^a  vien  in- 
dicata dal  folo  numeratore  ,  laddove  la  differenza  è  compo- 
fta,  e  formata  dal  numeratore,  e  denominatore  infieme.  Nel- 
la ferie  aritmetica  bensì  diftanza  ,  e  differenza  fono  finonimi 
per  la  ragione  che  1'  unità  collantemente  è  il  denominatore  , 
ed  è  noto  che  tali  numeri  fi  rifolvono  nei  foli  numeratori  , 
dai  quali  vengono  efpreffe  le  diftanze^ 

Ciò  prefuppoflo  dico,  che  nella  proporzione  armonica  di- 
fcreta 1'  analogia  è  del  feguente  tenore.  Come  la  ragione  degli 
ejlremi  moltiplicata  nella  diflan^a  del  i.°  al  %.°  termine  ,  alla 
diftanza  del  2°  alt  ultimo ■  così  la  differenza  del  i.°  al  z.°  ter- 
mine a    quella  del    2 .    alt  ultimo . 

Lib.  I.  F  Efem- 


4ì 
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Efempio 

2  .     5   .    7  .     io  . 

15      1            S          I 

io                 5° 

XI. 


Quelli  quattro  numeri,  confiderai  come  interi  ,  fono  cer- 
tamente in  proporzione  aritmetica  ,  dunque  come  divifori  dell' 
Unità  fono  in  proporzione  armonica  ,  come  già  fi  è  dettò  . 
Le  diftanze,  e  le  differenze    vi  fi  veggono    fegnate  ,    dunque 


f  analogia  farà 


S  X  3'-y--i-Ì'  =t5:S  ■-  150:50-  =3:   1  ;  :  lS  i  5 


Sia   un   altro  Efempio.      1    .4.5.8. 

I     3    I        4  I 


Analogia 

8  X    3  :  4  :  :  ~  :  ~  .  =  24  :  4  :  :  96  :  1 6  .  ss  6  :  1  :  :  48  :  8  . 

Mi  lufingo  pertanto,  che  ormai  fia  abbaftanza  provato  il 
mio  affunto  .  Per  vieppiù  confermarlo  però  foggiungo  ,  che 
queft'  ultima  formula,  o  metodo  racchiude  in  Te  fteflò  anche 
1'  altro  fegnato  nell'  Artic.  I.  ed  in  oltre  aflferifco  ,  che  a 
quefto  fteflò  metodo  fi  riduce  I  antico  e  comune  intorno  ai 
tre  numeri  in  proporzione  armonica  J  attefo  che  fé  dei  tre  nu- 
meri in  proporzione  armonica  le  differenze  devon  effere  di- 
rettamente proporzionali  agli  eflremi,  certamente- quelle  fteffe 
differenze  faranno  pur  anche  proporzionali  all'  efponente  della 
ragion  degli  eftremi ,  ragguagliato  al  numero  dei  mezzi  (Art.  I.) 
Un  Efempio  lo  fa  manifefto  3   .     4  .      5    . 

T      1     T     «       T 
t „j j 


' 


12       20 


Analogia  ~  :  7  ::  £  :  £■=  5  :  3  ::  20  :  12 


Che 


ARTICOLO       II. 
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Che   poi  1'  antico  metodo  di  analogia  ,    rifpetto  a  tre  nu- 
meri in   proporzione  armonica  fi  riduca  e  rifolva  nell'  ultimo 
noftro   (  Art.   II.  )è   cola  facile  da  rilevarli;  poiché  le  diffe- 
renze   fi    fcorgono    proporzionali    all'  efponente  ,    moltiplicato 
nella    diftanza  del    i.°  al  z.°  ragguagliato  alla   diftanza  del  a.° 
al  3.0 


Efempio . 


• 


I     *    l      * 
V J 


Analogia  5  X  a:  2;: -2  :  5  .^s  10:2::  30:6. sz,  5 : 1  ::  15  : 3 » 


- 


Fa  6  A§ 


-, 
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CAPITOLO     XII. 

Della  Proporzione  Contr    armonica . 

CIHiamanfi  in  Proporzione  Contr'  Armonica  fino  ab  antico 
4    tre   numeri ,  le  cui  differenze    fono    in    ragione    inverfa 
degli  eftremi  .    Tali    fono  perciò    ^  .   5    ,   2;  e  ^  .    5   ,  3   , 

1       3  12 

1   « 

efTendo   1   a    3  ,  inverfa  di   3    a   1 ,  cioè  di   6  a  2  j  e    1  a  2  , 
inverfa   di  2   a    1  ,   cioè  di    6  a   3 . 

Io  però  fento  altrimenti,  e  fono  di  parere,  che  con  nome 
più  adattato  e  proprio  ,  deve  codefta  proporzione  chiamarli 
Armonie a- inverfa  ,  attefo  che  in  qualunque  Ragione  fono  co- 
muni di  fatto  le  fteffe  differenze  ,  tanto  alla  proporzione 
Contr' Armonica ,  quanto  all'  Armonica:  fé  non  che  in  que. 
fta  fono  direttamente ,  ed  in  quella  inverfamente  proporzio- 
nali  agli  eftremi.  La  ragione  fembrami  forte  ,  chiara,  e  con- 
vincente:  né  più  giova  innoltrarmi  in   una  queftione  di  nome. 

ARTICOLO         I. 

Agevolmente   trovali  il  mezzo  Contr'  Armonico  fra  due  dati 

numeri  ,  dividendo  la  fomma  dei  due   quadrati  per  la  fomma 

delle    radici  ;    ciò    che    meglio    fi    rileva    dalla    feguente    for» 

,  a'  +   b' 

mula   x  s=!  ■ • 

a     +    b 

Se  dunque  fi  cerchi  il  mezzo  Contr' Armonico  nella  ragione  p.  e' 

3.  a  2.  farà  il  mezzo  ricercato  =  _j*    ~   15.  13.  io. 

3  +  z         5 2       3 

Io  però  (  come  fi  è  fatto  parlando  del  mezzo  Armonico  ) 
confiderato  il  vicendevole  rapporto  anche  dei  due  mezzi  Ar- 
monico, e  Contr* Armonico,  che  formano  cogli  eftremi  una  pro- 
porzione   aritmetica  ,    dico    che    facilmente     trovafi    il    mezzo 

Contr' 
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Contr' Armonico ,  foctraendo  dalla  fornirla  degli  eftremi  il  mezzo 
Armonico.  E  perciò  dati  per  ef.  li  tre  Armonici  6.  4.  3  :  fé 
da  <j .  fi  levi  4;  il  refiduo  5.  farà  il  mezzo  Contr' Armonico 
ricercato  •  perchè  6  -f~  3  —  4=  5.  e  pofti  tutti  in  or- 
dine  rifultano  li  quattro  numeri  6 .  5  .  4 .  3  ■  li  cui  corrif- 
pondenti  filoni  fra  di  loro  fono  aritmetici. 

ARTICOLO       IL 

Fra  gli  eftremi  dunque  dell'  8.3  li  due  mezzi  Armonico  , 
e  Contr'  Armonico  formano  uniti  infieme  1'  intero  accordo  di 
3.*  minore  ,  d'  onde  prende  la  vera  fiia  origine  il  Modo  mi- 
nore j  e  fcorgefi  così  qual  forza  ,  ed  ufo  abbia  il  mezzo 
Contr' Armonico  nella  Mufica .  In  oltre  codefto  mezzo  ne  pro- 
duce un  altro  fin  ora  incognito  ,  perchè  non  ofiervato  da  al- 
cuno: ma  di  quefto  fi  parlerà  nel  Cap.  XIV. 

ARTICOLO       III. 

Sembrami  di  non  dover  qui  tacere  la  proprietà  ,  che  al 
mezzo  Contr'  Armonico  s'  attribuisce  da  Boezio  (  a  ),  cioè 
che  il  prodotto  del  maggior  eftremo  cól  mezzo  è  doppio  del 
prodotto  del  mezzo  coli'  eftremo  minore  .  Non  è  però  co- 
detta una  proprietà  ,  poiché  fi  verifica  Solamente  nella  Ra- 
gione  dupla  .  Pel  contrario  è  cofa  altrettanto  certa  ,  che  gli 
accennati  prodotti  fono  coftantemente  proporzionali  agli  eftre- 
mi della    data  Ragione. 

Infatti  fieno  a.  b.  e.  li  dati  numeri  in  proporzione 
Contr'  Armonica  ,  dico  che  farà  fempre  ab  :  bc  :  :  a  :  e  '3  e 
però  dati  e.  gr.   6  .    5  .  2  j  ne    rifiatano   30:    io::  5:    1.  e 

da 


[  4  )  IJI  autem  piopnum  hujtts  medietatis  ,  quantum  quad  conttnetur  fub 
maxima  termino  ,  &  medio  duplum  ejì  «9  quod  cantinetur  ftti>  medio  ,  atque 
parvijfimo  . 

Arithni.  lìb.  2.  cap.  ji. 
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da  20.  17.  12.  nafce  l'analogia  340:  204  ::  5  :  3 .  E  così 
deve  edere,  data  qualunque  Ragione,  per  la  XVII.  del  libro 
VII.  di   Euclide.  (  a  ) 


(  a  )  Si  numetus  multiplicam   quotttmque  numero*  totidem  genuerit  numerosi 

erunt  geniti  multiplicatis  proportionales  . 
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CAPITOLO      XII I. 

Della    Proporzione  Geometrica. 

E'  Talmente  nota  codetta  proporzione  ,  che  inutile  af- 
fatto fembra  di  parlarne;  e  perciò  taluno  forfè  trapaf- 
ferà  quello  Cap.  al  folo  apparirne  del  titolo  .  Nondimeno  io 
non  poflb  difpenfarmi  dal  trattarne,  attefo  che  in  modo  par- 
ticolare, e  ben  diverfo  dal  comune  dev'  efTere  dal  Mufico  confi- 
derata  ;  riflettendo  in  oltre, che  nella  rigorofa  proporzione  geome- 
trica gli  eftremi  fono  in  proporzione  duplicata  delle  differenze» 

In  fatti  ognun  fa,  che  i.  3.  9.,  e  4.  6.  9.  fono  in 
proporzione  geometrica  ■  ma  non  fanno  ,  o  non  s'  avveggo- 
no ,  che  nella  Mufica  lo  fono  ugualmente  1  .  6 .  p  . ,  e  2  . 
3.9.,  e  2  .  6.9.  ecc.  poiché  li  corrifpondenti  fuoni  fono 
fempre  in  foftanza  li  medefimi  ,  effondo  tutti  equifoni  di 
I.  3.  9.,  e  di  4.  6 .  9 . ,  e  gì'  intervalli  che  rifultano  da 
quei  numeri ,  benché  non  geometrici  a  rigore  ,  fono  però  di 
natura  Geometrica  ,  e  tanto  balla  all'  uopo  nella  Mufica  ;  ciò 
che  più  diffufamente  farà  fpiegato  ,  allorché  fi  parlerà  delle 
diffonanze  ,  che  non  d'  altronde  nafcono  ,  fé  non  dalla  pro- 
porzione Geometrica. 

Aggiungo  che  la  proporzione  Geometrica  non  può  farli  mai 
nella  Mufica ,  ponendo  un  mezzo  fra  i  due  eflremi  dati ,  attefo- 
chè  di  qualunque  femplice,o  compolla  confonanza,  eccettuatane 
la  doppia  8.",  o  fia  i^.mi  ,  non  è  affognabile  in  numeri  il 
mezzo  Geometrico  ;  e  perciò  fempre  mai  viene  formata  dal 
terzo  proporzionale  :  ecco  dunque  un'  altra  eccezione ,  e  par- 
ticolarità della  Mufica  nel  propofito  .  Che  fé  di  due  diffo- 
nanze infieme  occorra  valerfi  ,  anche  di  un  quarto  propor- 
zionale convien  far  ufo  ,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo  ;  e  poi- 
ché abbaftanza  ho  indicata  con  poche  parole  la  diverfità  che 
paffa  fra  il  Geometra  ,  ed  il  Mufico  nelf  apprezzare  la  pro- 
porzione Geometrica  ,    altro  qui  non  aggiungo. 
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CAPITOLO     XIV. 

Della   Proporzione  Contro  •  geometrica . 

SI  è  offervato  (  Cap.  X.  Art.  II.  )  che  pofti  fra  gli  eftre- 
mi  della  ottava  li  due  mezzi  armonico  ,  e  contr'  armo- 
nico, o  fia  armonico  inverfo,  ne  rifulta  1*  intero  accordo  di 
3.a  minore:  effondo  li  quattro  numeri  6  .  5.  4.  gj  e  li 
fuoi  corrifpondenti  fuoni  in  continua  proporzione  aritmetica . 
Quindi  è  che  naturalmente  fi  offrano  in  rifleflb  anche  li  quat- 
tro numeri  della  ferie  armonica  *'.tf,cS.É  .  che  danno  ne' 
fuoi  corrifpondenti  fuoni  F  intero  accordo  di  3*  maggiore 
nella  fua  terza  armonia,  come  fi   vedrà  nel  Libro   III. 

Siccome  però  è  cofa  certa  ,  che  il  primo  dei  due  mezzi 
cioè  -  è  mezzo  aritmetico  fra  gli  eftremi  ,  così  F  altro  mez- 
zo, cioè  f  non  è  affolutamente  alcuno  dei  cogniti  .  Rebus 
tiovis  nova  nomina:  io  dunque  lo  chiamo  me^go  contro  - geome. 
trico  ;  attefo  che  mentre  nella  proporzione  Geometrica  gli  e- 
flremi  fono  in  ragione  duplicata  delle  differenze  (  Cap.  XIII.  ) 
in  quella  per  F  oppofto  le  differenze  fono  in  ragione  dupli- 
cata  degli  eftremi;  ed  acciò  più  chiaramente  la  verità  fi  ri- 
levi ne  darò  gli  efempj  ,  ufando  numeri  interi  ,  come  più 
adattati  alla  comune  intelligenza .  Sia  dunque  la  proporzione 
Geometrica  4.2.1. 
differenze  j        1 


Proporzione  Contro -geometrica      io  ...  6%  j 

differenze  4      1 


Ciò  pofto  fembrami  il  nome  affai  adattato  ,  e  confacente 
alla  di  lui  natura  -  coficchè  debbafi  in  ciò  fenza  difficoltà 
convenire . 


A  R- 
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ARTICOLO       I. 

E  poiché    ha  relazione    il    mezzo    contro -geometrico  coli' 
armonico -inverfo  detto  comunemente    contr  armonico,   (  come 
che  geometrici  fra  di    loro  )  .    Dividendo    perciò    il    prodotto 
degli  eflremi    pel   mezzo    armonico -inverfo  ,    rifulta    tolto    il 
mezzo  contro -geometrico. 

Eccone  1'  efempio  nella  dupla.  Dati  6.5.3    •  m  Pro" 

1        2 

porzione  armonica -inverfa,  deve   effere  il  fuo  corrifpondente , 

cioè  il  mezzo    contro- geometrico  — lLìj  e  il    rifultato    farà 

5 
30.  18.15  =  10.^.5.  Nella  Tripla  del  pari  dati  6  .  5  .  2 . 

4 l  l 3_ 

In    proporzione     armonica  ■  inverfa    forge    il     mezzo     contro- 
geometrico         ,      e    la     proporzione      fi     manifefìa    in 

5 

30  .   12   .   io  .  s  ij  .  ^  .  5  . 

_9 i 

ARTICOLO        II. 

Qualora  poi  fra  due  dati  numeri  vogliali  il  mezzo  con- 
tro-geometrico ,  indipendentemente  da  altro  precedente  mez- 
zo ,    convien    ricorrere    alla    formula    algebrica  ,    ed  è  la    fé- 

euente  X  z=i   che    ridotta    alla    pratica    nella    Ra- 

al  4-  b» 

■ 

jfirv              24-4  __  s  ^_ 

gione  dupla  -i   lara   2  .    1 .    1      s=    2   .    -     .    1       =3 

4  +■    1 

io-    6    .    5   .  come  fopra  fi    è    veduto  ,    e    praticata    nella 

4 1 

.  -> 

Tripla ,   farà   3  .   3   "T"   j?  .  I  =  3  •  jj  •   1  —  30.12.10.=; 

9   4-    *  18       2 

15    •   o   .   5    .  parimenti,  come  nel  precedente  Art. 

.  Lib.  I.  GÈ  fic- 
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E  ficcome  a  bello  ftudio  affine  di  procurarmi  la  maggior 
brevità  pofiìbile,  ho  trascurato  di  parlare  del  terzo  armonico- 
inverfoj  o  fia  terzo  contr'  armonico  ■  così  non  faccio  qui  pa- 
rola del  terzo  contro- geometrico  :  tanto  più,  che  ficcome 
uno  fteflb  numero  può  effere  mezzo  contr' armonico  di  due  di- 
verfe  Ragioni,  come  per  ef.  il  5.  nella  dupla  fra  6.  e  3;  e 
lo  fteflb  5  .  nella  tripla  fra  é .  e  2  .  Così  della  ftefla  data 
Ragione  due  poflfono  effere  li  terzi  contr'  armonici  ,  perchè 
data  la  Ragione  ~  ,  uno  farà  il  3.  nella  dupla  6  .  5  .  3  ; 
ed  il  2.  1'  altro  nella  tripla  6.  5.  2.  Nella  ftefla  guifa  deve 
ragionarfi  del  mezzo  contro -geometrico  ,  poiché  il  6.  lo  è 
nella  dupla  fra  io  .  e  5  ;  e  lo  fteflb  6.  pur  anche  nella 
tripla  fra    1  5  .  e   5  ;   e   tanto   bafti . 

Per  giunta  però  afferifco  ,  e  dico  fenza  efitanza  ,  che  le 
proporzioni  tutte  vengono  Specificate  dalle  rifpettive  loro  dif- 
ferenze nel  modo  che  fegue. 

1.  Se  le  differenze  fono  fra  loro  uguali  ,  la  proporzione 
è  aritmetica . 

Efempio      8.5.2.. 
3  3    . 

a.  Se  le  differenze  lòno  direttamente  proporzionali  agli  e- 
ftremi  la  proporzione  è   armonica . 

Efempio  .20     .      8      .      5    • 
jj  3 

3.  Se  le  differenze  fono  in  ragione  invcrfa  degli  eftremi 
dati ,  la  proporzione  è  rifpettivamente  inverfa  .  Così  la  pro- 
porzione ,  detta  contr'  armonica  ,  è  realmente  armonica  in- 
verfa . 

Efempio  .20     •      17     .      s   . 
3 M_ 

4.  Se  le  differenze  fono  in  ragione  fudduplicata  degli  eftre- 
mi dati,  la  proporzione  è  geometrica. 

Efempio  .12     .     6     .      3  . 
6  3 

5.  Se 
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5.  Se  fra  due  numeri  quadrati,  o  fuoi  moltiplìci ,  le  diffe- 
renze fono  inverfamente  in  ragione  fudduplicata  degli  eflre- 
mi ,  la  proporzione  è  geometrica  -  inverfa  . 

Efempio  .12     .     9  .     3  - 

3  6     - 

6.  Se  le  differenze  fono  in  ragione  duplicata  degli  eftre* 
mi,  la  proporzione  è  contro  -  geometrica  „ 

Efempio   i.°   io     .     6     .      5   . 

4  ' 

Efempio  2.'  68     .     20     .     17  . 

48  3 

E"  cofa  dunque  provata  ,  e  certa  che  le  rifpettive  differen» 
ze  fpecificano  le  proporzioni ,  qualunque  fi  fieno , 


S    a  C  A» 


CAPITOLO      XV. 

Della  trasformazione  di  varj   me^i  . 

PArlando  in  addietro  de'  varj  mezzi  ,  fi  è  detco  ,  che  al- 
cuni fono  fra  di  loro  aritmetici  ,  ed  altri  geometrici  . 
Gli  aritmetici  hanno  le  ftefle  differenze  ,  ma  inverfe  fra  di 
loro:  e  tali  fono  1'  armonico  ,  e  il  contr'  armonico  ,  cioè 
1'  armonico  -inverfo  .  I  geometrici  contengono  le  ftefle  Ra- 
gioni, ma  una  nel  grave,  e  I*  altra  nell'  acuto,  come  acca- 
de dell'  aritmetico  ,  e  dell'  armonico  :  dunque  codefti  varj 
mezzi  fi  trasformano,  allorché  non  piti  foli,  ma  accoppiati  fi 
trovano.  Ciò  porto  come  verità  di  fatto,  mi  prendo  ad  efa« 
minare  la  prima,  e  più  femplice  quaderna  armonica  ,  e  con- 
donante,  cioè    i.  -i.-.-i=    12.   6 .   4.   3  . 

i.°  Certa  cofa  è,  che  il  6 .  è  mezzo  geometrico  fra  12, 
e  3  ;  e  che  accoppiato  col  4.  diviene  armonico  .  Così  il  4.  che 
io  chiamo  mezzo  cubico,  attefochè  mentre  gli  eftremi  fono  come 
4>a  1., quivi  le   differenze   fono  come    8.  a  i.(cioè    n.    4.  3.) 


così,  diffi ,  il  4.  accoppiato  al  6.  fra  12.  e  3.  diviene  ar- 
monico a  rigore  .  Paffando  poi  ad  efaminare  la  Quadrupla 
confonante  ,  ed  aritmetica  4.  3.  2.  1  j  ficcome  evidente 
cofa  è,  che  il  3  .  è  mezzo  geometrico- inverfo  ,  perchè  men- 
tre nella  proporzione  geometrica  4.  2  .  1.  le  differenze  fono 
come  2.  a  1  . ,  per  l'oppofto  nella  proporzione  geometrica-in- 
verfa  «4  .  3  .  1  .  le  differenze  fono  come  1  .  a  2  . 
1        2 

2.0  Segue  in  ordine  da  efaminarfi  la  proflìma  quaderna  ar- 
monica i.i.-.~  1=30.  20.  15.  12;  ed  efaminato  in  pri- 
mo luogo  il  20.  fra  30.  e  12  ;  vale  a  dire  la  proporzio- 
ne   15    .    io  •  6;  io  chiamo   codefto    mezzo   armonico  approf- 

__5 4 

fimato ,  attefo   che  mentre  gli   eftremi   fono  come    5.    a   2;  le 
differenze  ftanno    come     5.34.    Confiderando    poi    1'  altr© 

mez- 
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mezzo  15.  fra  30.  e  12;  cioè  la  proporzione  io.  5.  4; 
io  denomino  codefto  mezzo  armonico  replicato  ,  effendo  le  fue 
differenze  come  5.  a  1.  mentre  gli  eftremi  ftanno  come  5.82. 
Ora  fé  voglianfi  applicare  li  rifpettivi  fuoni  alli  numeri  in- 
dicanti gli  eftremi,  e  le  differenze  de'  rifpettivi  due  mezzi  } 
vedraffi  anche  in  pratica,  che  li  fuoni  di  5  .  e  1  .  fono  re» 
plicati  di  5  .  e  2  .  e  quelli  di  5  .  e  4.  approffimati  di  5  .  e  2  . 
3.0  Ci  fi  prefenta  per  ultimo  1'  armonica  ,  e  confonante 
quaderna  i.i.i.i  -zz  20.  15.  12.  io.  Ma  poiché  codefti 
due  mezzi  1 5  .  e  12.  abbaftanza  fi  fono  efaminati  nel  Cap. 
XI.,    cosi   altro   non  rimane   qui  da  foggiungere. 


" 
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CAPITOLO      XVI. 

Cofa    jr*   intenda    per    Confortane?  >   e  quale  fio  • 

POichè  dal  modo  di  valerli  del  Monocordo  ,  accennato 
nel  Cap.  III.  ne  derivano  li  fuoni  in  progreffione  armo- 
nica, non  perciò  convien  credere,  che  tutti  li  fuoni ,  che  ri- 
fultano  da  cotefla  ferie,  fieno  tutti  fra  di  loro  confonanti  . 
Altra  cofa  e  ben  diverfa  è  la  ferie  confonante  dalla  ferie  ar- 
monica; mentre  a  quella  un  tal  nome  viene  folamente  attri- 
buito, perciò  che  li  primi  fei  confecutivi  termini  di  effa  fono 
confonanti  :  non  sia   tutti . 

La  confonanza  adunque  fi  definifce  da  Euclide  (  a  )  Una 
mefcolanxa  di  due  fuoni  .'  grave  ed  acuto .  E  Boezio  pia  diffu- 
famente  (ù)Una  mefcolanxa  del  fuono  grave  con  l'acuto,  che  con 
uniforme  foavita  giunge  alt  orecchio  •  ed  altrove  lo  fteffo  (  e  ) 
Una   concordia   di  voci  fra   loro  diffamili . 

Ciò  pollo  come  verità  incontraftabile  non  è  poi  verace  né 
giufla  efpreflione  il  dire:  f  Ottava  è  confonanza  •  la  Quinta 
è  confonanza ,  ecc.  mentre  fono  termini,  o  fuoni  confonanti ,  e 
non  altro .  Ma  poiché  il  coftume  invalfo  fra  i  Profeffori  così 
vuole  :  così  fia  j  balla  che  fappiano  ,  che  la  confonanza  con- 
fitte veramente  nel  rifultato  della  concordia  di  più  voci  equi» 
temporanee  , .. 

Ma  non  perciò  fon  io  pienamente  perfuafo  delle  mentovate 
definizioni  t  avvegnaché  rellrittive  oltre  il  dovere  »  Infatti 
qualora  due  fuoni  giungono  all'  orecchio  foavemente  ,  ed  uni» 
formemente.  ,  come  mai  può  negarglifi  il  nome  ed  il  pre- 
gio di  confortanti  x  benché  non  fieno  L*  uno    grave  ,    e  1'  altro 

acuto  ? 

(  a  )  Confinanti*  efl  mìxtio,  duorum  finorum^  acuti  fiìlìcet ,  &■  gravila 

Irttrod.  harm.  pag.  8.. 
(  b  )  Confinanti»  efl  acuti  fini  ,  gravifque    ìnìxtura  fuaviter   uviformiterqui 
attribuì  accidens .  Muf-  lib.   t.  cap*  8. 
(  e  }  Confinanti»  efl  dijfimilium  intet  fi  vocum  in   unum  redatta  concordici 
Muf.  lib.  i.  capc  3* 
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acuto?  Non  è  quella  certamente  una  condizione  fine  qua  non, 
né  cotefta  è  V  idea  ,  che  naturalmente  ci  rifvegìia  il  termine 
confonanza.  Per  la  qual  cola  io  afferifco  ,  che  la  confonanza 
a  gran  ragione  deve  definirli  (  a  )  Una  concordia  e  mefcolan- 
t^a  di  due  fami ,  che  foavemeate  ed  uniformemente  giungono  alP 
orecchio.  E  di  quella  mia  definizione  fi  rileverà  1'  aggiuftatez- 
za,  e  la  verità  ,  allorché  fi  parlerà  dell'  Unilono  .  Devo 
però  aggiungere,  che  Io  fteflb  Boezio  meco  poi  altrove  con- 
viene (  b  ) ,  prefcindendo  dal  grave  ,  ed  acuto  nel  definire 
la  confonanza  :  o  fcordatofi  ,  o  pentito  di  quanto  aveva  fcritto 
ne'   cap.   3.  e   8.  del  lib.    1. 

Paflb  quindi  ad  avvertire  lo  ftudiofo  giovane  ,  che  la  prò- 
greffione  confonante  è  finita  ,  e  riftretta  in  pochi  termini  , 
mentre  la  ferie  armonica ,  decrefcendo  ,  va  all'  infinito ,  Per- 
ciò dice  Boezio  (  e  )  che  la  corda  fonora ,  finita  nella  fua 
grandezza,  in  infinito  fi  diminuifee. 

Altrove  però  aveva  già  fcritto  (  d  )  che  la  ragione  riget- 
tando i  troppo  minuti  intervalli  s'  attiene  a  quelli  folamente 
che  fono  proporzionati,  ed  a  portata  dei  noftri  fenfi. 


(  a  )  Confonantia  efl  duotum  fonorum  mixtio  fuavittr  unifomiterque  attribuì 
occurrsns . 

(  b  )  Voces  con  fonie  funt  qu<e  fimul  pulfa  fuavem  ptjmixtumque  con  j  ungimi 
fonum.     Muf.   lib.  4.   cap.   I. 

(  e  )  Magnitudo  finitam  fua  menfure  recipit  quantitatem  ,  fed  in  infimi* 
dmefcìt .    Muf.  lib.  2.  cap.  3. 

(  d  )  Interminabili*  magnitudini:  fe&ione  rejeSa  definito  fibi  ad  cogniti otttm 
fpatia  depofeit  ratio.    In  Procem.  lib.  t.  aratimi 
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Del  Principio  ,   ovvero   della  cagione  immediata    delle 
Confinante . 

CHe  la  Mufica  fia  connaturale  agli  Uomini  ampia  fede  ne 
fa  la  fperieuza  d'  ogni  luogo,  d' ogni .  clima,  e  d'ogni 
fecolo.  Ciò  che  più  rileva  però  fi  è,  che  la  Mufica  al  rife- 
rire di  Fabio  (  a  )  è  ancichiflìma  fra  tutte  Le  fcienze  .  Conila 
nondimeno  dalli  monumenti  che  ci  rimangono,  (  e  fi  può  dire 
fenza  efitanza  )  che  nella  pura,;  e  mera  pratica  fi  conteneva 
la  Mufica  ,  mentre  della  vera  Teoria  erafi  totalmente  all' 
ofcuro;   ciocché  dottamente   conferma  il   Keplero  (  b  )  . 

i.  Infatti  Pitagora  fu  il  primo,  che  al  riferire  di  Nicoma- 
go  (  e  )  confiderando  il  pefo  dei  varj  martelli  ,  e  le  varie 
lunghezze  delle  corde,  attribuì  alle,  prime  e  più  femplici  Ra- 
gioni de'  numeri  il  principio  i  e  1'  immediata  cagione  delle 
confonanze.  Non  volle  però  oltrepafiare  la  quadrupla  ,  per 
molte  ragioni,  che  nel  fuo  modo  di  rllofofare  erano  fortiffime  : 
come  a  dire  ,  che  1'  anima  noftra  è  coftituita  nel  numero 
quaternario:  che  quello  fieno  numero  genera  la  prima  decade; 
ed  altre  fimili   che  non  occorre  qui  riferire. 

t.  Dopo  Pitagora  fi  fece  Capo  di  nuòva  Setta  Ariftofieno, 
che  efclufo  qualunque  raziocinio  ,  interamente  riportavafi  al 
fenfo ,  che  certamente  va  di  leggeri  foggetto  ad  errore  -  Per- 
ciò  Boezio   (  d  )  9   gran   ragione  dà  la  preferenza   a   Pitagora. 

Ma 


(  a  )  Timagenes  au&or  eft  omnium  in  litteris  fladiorum  antiquijjimam  Mufi- 
cen  extitijfe .   lib.   i.  cap.   17.  (  aliis   io.  ) 

(  è  )  Sicut  comparatum  ejì  in  rebus  humanis ,  ut  qu£  natura  nobis  funt  tri- 
buta, in  ìis  ufus  cognitionem  caufarum  antevertat,  Jìc  etiam  circa  Cantum  ge- 
neri bumano  ufuvenit .  Prgfat.  lib.  3.  Harm.  Mundi. 

(  e  )  Harmonices  Manualis  ex  -ver/ione  M.  Meib.  pag.  9. 

Q  d  )  Pythagorici  ipfas  confimantias  aure  metiuntur  ,  quibus  vero  inter  fé  di- 
Jlantiis  con/onantite  differant ,  id  jam  non  auribus  ,  quarum  Junt  obtufa  judicia , 
fed  regnili  rationique  permittunt,  Muf.  lib.   1.  cap.  p. 
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Ma  chi  non  direbbe  rinata  a'  giorni  noftri  e  fatta  fcuola  do- 
minante 1'  Ariftoflenia p  mentre  preflb  che  generalmente,  efclu- 
fo  qualunque  raziocinio  e  precetto,  tutto  fi  opera  colla  (corta 
del  folo  fenfo  :  fé   bene  o  male  poi,   ne   giudichino    i    dotti  . 

3.  Fiorì  poi  nel  z°  fecolo  dell'era  noftra  Claudio  Tolom- 
meo,  e  fu  autore  d'un' altra  Setta,  che  Tolemmaica  fi  deno- 
mina* ed  in  cui  hanno  luogo  il  fenfo  e  la  ragione  infieme  , 
che  giuda  la  frafe  di  Boezio  (  a  )  fono  in  certo  modo  gli 
ftromenti  dell'  armonica  facoltà.  Ma  quanto  al  principio  delie 
confonanze  non  fi  diparte  gran  fatto  dai  Pitagorici  :  ficchè 
nulla  di  nuovo  in  quello  propofito. 

4.  Sopravvenne  poi  1'  immortale  Galileo  Galilei, che  non 
contento,  e  meno  perfuafo  della  tìfica  cagione  delle  confonan- 
ze ,  creduta  univerfalmente  ,  e  tenuta  derivare  dalle  propor- 
zionate lunghezze  delle  corde  fonore,  offervò  alcuni  fenomeni 
accennati  già  nel  Cap.  II.*  e  da  quelli  deduffe  e  conchiufe  , 
che  le  forme  degl'  intervalli  muficali  fono  originate  (b)  dalla 
proporzione  dei  numeri  delle  vibrazioni  epercojfe  dell'  onde  dell' 
aria ,  che  vanno  a  ferire  il  timpano  del  ttojlro  orecchio ,  il  quale 
ejfo  ancora  fotto  le  medefìme  mifure  di  tempi  vien  fatto 
tremare . 

Tale  Dottrina  conferma  poi  coli'  appreftamento  di  piti 
pendoli  di  varie  ordinate  lunghezze  ,  che  mediante  le  coinci- 
denze più  frequenti  vago  fpettacolo  formano  all'  occhio  :  e 
conchiude  accennando  1'  intreccio  proporzionato  delle  vibra- 
zioni, onde  derivano  le  confonanze  .  Il  ragionamento  quanto 
è  fenfato,  altrettanto  è  chiaro;  e  dal  proporzionato  intreccio 
delle  vibrazioni  gran  diletto  ne  rifulta  infatti  sì  all'  occhio  , 
che  all'  orecchio.  Ma  1'  intreccio  proporzionato  delle  vibra- 
zioni donde  poi  deriva  ,  fé  non  dalle  proporzionate  lunghez- 
ze-delie corde?  anzi  per  tal  'modo  ne  deriva,  che  fé  tali 
Lib.  I.  H  Iun- 


(0  )  Senfus  ac  ratio  quafi  quedam  harmonice'  facultàtis   infìramthtn  funi  . 

Muf.  lib.  j.  cap.  1. 
(  b  )  Dial.  1.  pag.  óa. 
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lunghezze  non  faranno  in  proporzion  confonante,  non  lo  fa- 
ran  certamente  né  pure  le  vibrazioni  :  né  diletto  alcuno  può 
confeguentemente  rifultarne  all'  orecchio  .  Dalla  proporzion 
delle  corde  adunque  convien  ripetere  il  principio  delle  con- 
fonanze; e  tanto  in  quella  rifiede,  quanto  è  vero,  che  caufa 
caufte  ejl  caufa  caitfati . 

Quale  poi  fia  il  confine  del  diletto  ,  e  delle  confonanze 
non  li  rileva.  Parlafi  nel  citato  Dialogo  dell'  ottava,  della 
quinta,  e  della  quarta  fidamente;  pure  devefi  fupporre  ,  che 
il  Galilei  (  a  differenza  dei  Pitagorici  )  ammetterle  fra  le 
confonanze  anche  le  due  terze  ,  e  fefte  .  Ma  comunque  fia  ^ 
qual'  è  poi  la  cagione ,  per  cui  oltre  non  progredifcono  le 
confonanze  ?  Mi  fi  dirà  forfè  :  ne  decide  il  fenforio  ;  ma  a 
quella  decifione  io  di  buon  grado  preferifco  il  parere  di  S. 
Agoftino  (  a  )  che  in  Dio  Creatore  rifonde  la  cagione  del 
diletto  che  proviamo  nell'  udir  le  confonanze  ,  e  per  conse- 
guenza anche  il  loro  confine  .         . 

Qui  però  noi  trattiamo  del  principio  tìfico,  e  delia  prima- 
ria tìfica  cagione  delle  confonanze;  da  cui  (  fvelato  che  fia  ) 
anche  il  loro  periodo,  e  confine  deve  chiaro  apparire,  e  come 
per  corollario  manifeftarfi . 

Quindi  delle  diffonanze  ne  accagiona  lo  fleflb  Galilei  le 
difcordi  e  fproporzionate  vibrazioni  ,  che  ferifcono  1'  orecchio 
e  gli  rendono  i  fuoni  ingrati  .  Ma  vorrebbefi  fapere ,  quali 
fieno  le  vibrazioni  fproporzionate  ?  quelle  forfè  che  produrreb- 
bero due  corde,  le  quali  fra  di  loro  foffero  in  lunghezza 
come  il  lato  del  quadrato  al  fuo  diametro  ?  cagionerebber  effe 
certamente  orribile  diffonanza;  ma  non  è  ciò  da  temerli,  at- 
tefo  che  i  fuoni  muficali  fono  fempre  fra  di  loro  ,  come  nu« 
mero  a  numero:  e  di  fatto  né  il  tritono,  né  la    quinta    ec« 

ceden- 


(  a  )  Nt quf  nune  lacut  ejl  M  ojlendam  quantum  valeat  confonam'ta  fimpli  ai 
duplum  ,  qua  maxima  in  nobit  reperitur  ,  ut  fit  nobis  infitti  naturatiti!1  :  a  qu% 
uttque  nifi  ab  eo  qui  nos  creavit.  lib.  4,  de  Trinitate. 
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'edente,  né  altri  mufìci  intervalli  fono  in  quella  proporzione 
neffabile .  Dunque  alla  perfine ,  per  rinvenire  delle  confonanze, 
e  delle  diflbnanze  la  vera  fifica  cagione  ,  deve  conchiuderfi , 
(  falva  la  dovuta  venerazione  al  gran  Galilei  )  che  alle  lun- 
ghezze   delle    corde     come  al  primo  fonte,  convien  rivolgerli. 

5.  Efpreffamente  però  ,  e  con  tutto  1'  impegno  prefe  a 
trattare  dell'  origine  delle  confonanze  il  dottifitmo  Giovanni 
Keplero  (  a  )  ,  afferendole  originate  dalle  cinque  piane  fi- 
gure regolari,  che  geometricamente  dividendo  il  circolo  ,  ne 
Affano  il  periodo  nella  Ottupla  ~  ;  efclufone  però  il  fettango- 
lo,  perciocché  non  può  tale  figura  geometricamente  ifcrive.rfì 
nel   circolo  (  b   ) . 

Ragiona  egli  certamente  delle  cinque  piane  figure ,  e  delie 
rìfpettive  loro  congruenze  da  gran  Geometra  (e);  nondimeno 
1'  applicazione  che  ne  fa  alle  confonanze  muficali,  non  è  per. 
mio  parere  fé  non  un  fimbolo ,  un  tipo ,  ed  una  pura ,  e  mera 
analogia . 

E  poiché  alla  corda  foaora  conviene  ad  ogni  modo  appli- 
carli ,  ne  accenna  egli  fieflb  1'  adattamento  ad  un  corpo  ro- 
tondo, e  concavo  ,  fopra  cui  fattene  le  divifioni  a  nor- 
ma delle  cinque  figure,  fi  rilevino  le  confonanze.  Finalmente 
poi  uniformandofi  all'  tifato  metodo  ,  confiderà  la  corda  lo- 
nora  in  linea  retta  fecondo  le  varie  proporzioni  delle  parti  , 
in  cui  per  ordine  fi  divide  ;  e  da  quella  appunto  fembrami 
che  doveffe  incominciare,  poiché  anche  nella  Mufica  ha  luogo 
il  precetto:  ne  fiant  per  plura ,   qua  per  pandora  fieri  pojfunt . 

Per  altro  dal  metodo  fuo  di  efaminare  le  parti  ,  e  li  refi- 
dui  in  ciafeuna  divifione  della  corda  fonora  (  d  )  non  può 
rifultarne  1'  unità  dell'  armonia  confonante  ,  e  molto  meno  1' 
origine,  e  la  natura  delle  diffonanze,  quali  fono  in  fatto  ,  e 

H      2  quali 

(  a  )  Harmonices  mundi  lib.  3. 
(  b  )  Harm.  mundi  lib.  1.  propof.  4J. 
(  e  )  lib.  3.  cap.  1.  axiom.  1. 

(  d  )  Vegganfi  i  corollari   lib.  3.  cap.  1.    pag.  12.  e  21.   così   pure  la 
figura  cap.  2.  pag.  27. 
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quali  fi  praticano  nella  mufica  armonica:   ciò  che  nel  feguen» 
te  Cap.  fi  rileverà  ad  evidenza . 

6.  A'  giorni  noftri  poi  è  ufcito  alla  luce  un  nuovo  fitte- 
ma  di  Mufica  Teorica  del  celebratiffimo  M.c  Eulero  (  a  ), 
che  per  mio  parere  poco  e'  interefla  nella  ricerca  ,  che  noi 
qui  facciamo.  Tratta  egli  principalmente  della  maggiore  ,  o 
minor  foavità  delle  confonanze  al  faggio  de'  fuoi  E/ponenti: 
e  fembra  non  altrimenti  confiderare  la  confonanxa  ,  che  nel 
puro  e  mero  material  fenfo  del  termine ,  che  fignifica  foltanto 
una  compofizione  di  due  o  piìi  fuoni  ,  qualunque  fi  fieno  -  e 
per  verità  non  lafcia  luogo  a  dubitarne  ,  ove  efpreffamence 
tratta  delle  confonanze  .  In  oltre  ciò  che  più  importa  fi  è  , 
che  egli  apertamente  confeffa  (  b  )  ,  eflfere  diffidi  cofa  1'  af« 
fegnar  il  confine  fra  le  confonanze  ,  e  le  diffonanze  -y  mentre 
quello    appunto   è   lo   feopo  della   prefente  noftra  ricerca. 

Scorgefi  in  fomma  che  fenza  il  prefidio  della  mufica  pra« 
tica,  non  è  poflìbile  1'  ordire  una  buona  Teoria  ,  e  di  ciò 
ne  fa  pur   troppo   ampia   fede   la   fperienza  . 

A  fuo  luogo  però  fi  manifefterà  L'  ufo  più  convenevole  a 
farfi  degli  Elponenti;  e  con  molto  maggior  frutto  fi  tratterà 
della  rilbluzione  di  qualunque  Ragione  ratificale  nei  fuoi  Com- 
ponenti,  chiamati  dall'  Eulero  fatlores . 

7.  Ultimamente  por  è  ufcito  alla  luce  il  Trattato  della 
Mufica  del  celebre  Sr.  Tartini,  in  cui  ftabilifce  il  Principio 
dell'  armonia  nel  Circolo  dimoflrato  ìntrinfecamente  armonico^  ed 
in   queft'  unico   afpetto  intendo   io  qui   di   parlarne. 

Nel  Circolo  adunque  fi  ftabilifce  il  principio  dell'  armonia 
dal  Keplero,  e  dal  Tartini  ;  e  però  ficcome  di  quello  fi  è 
detto,  così  di  quefto   ugualmente  fi  dice  j    cioè    che    tutto    fi 

rifol- 


(  a  )   Tentarne»  nov<e  Tbtorìa  Mufica.  Petropoli .    173?. 

(  b  )  At  quia  partirti  difficile  ejì  confonantiarum  ,  &"  diffonantìayum  limttes 
definite ,  partim  vero  htec  diflinBio  citm  noftro  tramandi  modo  minus  congtuìt . .  » 
omnibus  fonitibas  qui  ex  pturibus  forsis  fimplicibus  fimul  fonantìbua  Constant  , 
canfori antite.  namen  ttièucmui .  cap.  4.  de  confonantiis .  n.  {, 
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rifolve  poi  in  una  pura,  e  mera  analogia:  che  il  Circolo  non 
è  altro  che  un  fimbolo  :  ed  in  varj  altri  modi  è  fiata  già 
dagli  antichi  fimboleggiata  V  armonia  .  Oltre  di  che  le  pro- 
prietà del  Circolo  analoghe  all'  armonia  fono  comuni  alla 
Parabola  ,  e  ad  altre  geometriche  figure  .  Mentre  però  1* 
Autore  gratuitamente  attribuifce  al  Circolo  forza  di  Princi- 
pio ,  convien  dargli  preferenza  (  generalmente  parlando  )m 
quanto  al  modo  di  ragionare  intorno  1'  ufo  de'  mufici  in 
tervalli  ,  fopra  il  Keplero  ,  che  infelicemente  gli  ftende  ,  e 
combina . 

Per  altro  dato  il  Circolo  di  fua  natura  armonico  ,  e  di. 
vifo  armonicamente  il  diametro  ,  fi  ftende  la  divifione  come 
pure  nella  corda  fonora  ,  all'  infinito  :  (  e  ne  conviene  an- 
che 1'  Autore  nel  Cap.  III.  pag.  53.  )  dunque  ficcome  di 
quefta,  così  di  quello  convien  fiflare  nella  divifione  un  con- 
fine ,  che  fepari  il  fiftema  confonante  dal  diflbnante  :  (  ciò 
pur  anche  richiedefì  dall'  Autore  )  quefti  ,  e  non  altro  ef- 
fendo  in  fofianza  il  Principio  dell'  armonia  di  cui  fi  tratta  . 
Ma  la  fegnata  divifione  del  diametro  non  forma  certamente 
perfetto  fiftema  confonante,  imperocché  non  abbraccia  la  fefta 
minore  ,  efclufa  fenza  dubbio  dal  periodo  feftuplo  ;  dunque 
non  fuffifte  1'  afiegnato  confine  3  quantunque  fi  afferifca  pra- 
ticamente  abbracciato  . 

Ognuno  accorda,  è  vero,  che  li  fei  primi  termini  della 
Serie  armonica  fono  confonanti ,  ma  fi  prefcinde  dal  perfetto 
fiftema ,  poiché  praticamente  s'  annovera  tra  le  confonanze  an- 
che la  fefta  minore  ;  ed  il  folo  Zarlino  s'  è  invaghite  delle 
belle   prerogative   del  numero   Senario . 

8.  Del  Siftema  di  M.'  Rameau  a  bello  ftudio  fin  ora  ho 
differito  a  favellare,  attefo  che  una  feria,  e  particolar  difcuf- 
fione  convien  farne.  Chiama  egli  F  Unità  (  l'intera  corda) 
Baffo  fondamentale,  e  Principio   delf  armonia   (  a  ),  quafi  che 

quefti 

(  O  Trattato  della  Mufica  cap.  3.  art.   r. 
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quelli  fieno  due  Anonimi  :  mentre  di  fatto  fono  due  cofe  ben 
diverfe  .  In  un  altro  Trattato  poi  (  a  )  riconofce  il  prin- 
cipio dell'  armonia  nell'  effetto  naturale  ,  che  rifulta  dalla 
rifonanza  di  ciafchedun  corpo  fonoro  in  particolare  che  pro- 
duce -  ed  -  del  fuono  eh'  è  proprio  dell'  intera  corda .  Vale 
a  dire  ,  che  in  cotefto  fenomeno  ravvifa  il  Principio  dell' 
armonia  ;  mentre  in  foflanza  non  è  poi  altro  ,  fé  non  il 
baffo  fondamentale  dell'  accordo  con  fonante  del  modo  mag- 
giore folamente,  con  1'  efclufione  del  minore. 

In  altro  fuo  fcritto  pure  (  b  )  fi  fpiega  M.r  Rameau  ,  ed 
ampiamente  fi  diffonde  .  Confeffa  (  pag.  103.  )  che  il  corpo 
fonoro      meffo    in    moto  ,    fi  divide  in  una    infinità    di    parti 

aliquote  ,    o    fummoltiplici e  di  tutte    quefle    parti   fo- 

Iamente  -   ed  -    fi    fanno  fentire Per    altro  (   fegue    a 

dire  )  potevo  io  prevedere,  che  una  proporzione  forda  3  mu- 
ta r  infenfibile  all'  orecchio,  e  feonofeiuta  fino  ad  ora  nella 
rifonanza  del  corpo  fonoro  ,  poteffe  diventar  ,f  anima  ,  e  il 
principio  ancora  del  principio  fonoro  ,  come  pure  di  tutte  le 
file  confeguenze  ? 

Suppone  in  oltre,  e  dice  (  pag.  194.  )  che  la  natura  af- 
fordifee  -  .  ~  per  farci  fentir  folamente  i  ,-i  ,  affine  d'  im- 
pedirci di  confondere  le  due  proporzioni  la  geometrica  con 
1'  armonica  .  Ma  fé  quefto  non  è  un  travedere  ,  mi  rimet- 
to a  chiunque  ha  il  fole  fenfo  comune  .  Non  poffo  a  meno 
per  tanto  di  riflettere  ,  che  mentre  la  natura  coli'  afibr- 
dire  ~  .  ~  ,  ci  fa  fentir  folamente  -|  ed  ~  ,  ci  priva  nel 
tempo  fteflb  della  progreflìone  armonica  continua  i.~.-.~.i. 
Ora  vorrebbefi  fapere  ,  fé  maggiore  fia  il  benefìzio  ,  o  'l 
danno  del   fuppofio  affordimento ? 

Io  pure  foftengo ,  che  tutto  il  Siftema  noftro  muficale 
N  deri- 


(  a  )  Generazione  armonica  cap.   1.  pag.  28. 
(  b  )  Rifleflìont  fopra  il  principio  fonoro» 
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deriva  da  z.  -  .-.  (Cap.  XLVIII.  )non  però  coree  fenomeno 
d'  una  fola  intera  corda;  ma  bensì  da  i.  ~  .  ~  s  tre  fuoni 
efpliciti  prodotti  da  tre  corde  :  V  una  ìndivifa  ,  e  dell'  altre 
due  una  divifa  in  tre,  e  1' altra  in  cinque  parti.  Qui  tutto 
è  reale  :  nulla  d'  immaginario  ,  come  fi  vedrà  in  pro« 
grtflò. 


C  A- 
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Quale  Jìa  la  vera   origine  ,  e  cagione  delle  confinante , 

E  Sporte  brevemente  le  opinioni  degli  Autori  piìi  celebri  , 
che  fopra  il  Principio  dell'  Armonia  hanno  verfato  j 
riveritomi  de'  fentimenti  di  Seneca  (  a  )  ,  rifpetto  ,  e  ve- 
nero cotefti  grandi  Uomini;  nondimeno  però  ardifco  produr- 
re, ed  efporre  anch'  io  il  mio  parere;  e  ficco  me  ardua  molto 
è  1'  imprefa  ,  fembra  che  una  fola  cagione  baftevole  efler  non 
poffa  a  Sciogliere  il  nodo,  effendomi  di  Lucrezio  (  b  )  ben 
noto  il  fentimento,  ed  il  parere,  nondimeno  una  fola  cagione 
intendo  io  di  recarne,  corredata  poi  da  varj  rifleflì,  onde  più 
chiara   ne  rifplenda  la  verità . 

Affine  però  di  agevolarmi  la  ftrada ,  giova  ripetere  qui  al- 
cuni mufici  affiomi ,  che  ben  verranno  in  acconcio  anche  nel 
corfo  di  tutto  il  prefente  Trattato. 

Aflioma   i. 

Tutti  li  fuoni  che  nafcono  da  Ragione  ,  e  Progreffione 
dupla,  fono  fra  di  loro  equifoni  :  Quindi  è  che  le  replicazio- 
ni delle  confinante  fi  tonftderano  nella  pratica  come  fi  foffero 
nei  loro  [empiici  intervalli. 

Aflioma    2. 

Il  fuono  che  è  confonante  con  uno  degli  eftremi  della 
dupla,   anche  con  i'  altro  eftremo  è  confonante. 

Afflo- 


(  a  )  Multum  magnorum  virorum  judicio  credo  :  ali  quid  ,  &  meo  v'indico  . 
Epift.  45.  Qui  priecefferunt  non  praripuiffe  mibividentur  qute  dici  pater mt ,  fed 
aperuiffe .     Epift.   69. 

(  b  )  Sunt  aliquot  quoque  res ,  quarum  unam  dicere  caujfam  . 
Non  faùs  efl ,  verum  plureis ,  unde  (amen  una  fi* . 
lib.  6.  V.  703. 
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Affioma  .3. 

Tutti  li  numeri  pari  fono  comporti ,  ed  equifoni  dell'  im- 
pari d'  onde  derivano  per  dupla  progreffione  .  Queflo  affioma 
in  foflaaza  e   inverfo  del   primo. 

Affioma  4. 

Tutti  li  numeri  impari  fono  numeri  primi  nella  Mufica  , 
«  producono  perciò  nuovi  fuoni.  Tali  fono  il  g  .  il  15.  il  27 
tee.   che  nel?  aritmetica  fono   manifejlamente  compojli . 

ARTICOLO        I. 

Poiché  fi  è  ftabilito  (  Cap.II.  Art.  III.  )  che  dalla  divifio- 
ne  della  corda  fonora  folamente  fi  pofibno  conofeere  li  varj 
rapporti  dei  fuoni  ,  dico  che  le  cohfonanze  nafeono  diretta» 
mente  dalle  lunghezze  in  ferie  armonica,  e  indirettamente  da 
quelle  che  fono  in  ferie  aritmetica  .  Di  quella  però  non  fer« 
ve  d'  inoltrarli  a  difeorrere,  attefo  che  per  natura  fua  ci  reca 
li  fuoni  dall'  acuto  al  grave,  mentre  per  1'  oppofto  1*  armo- 
nia procede  naturalmente  ,  e  neceffariamente  dal  grave  all' 
acuto  ,  come  che  appoggiata  fempre  ad  una  Bafe  che  la  de- 
termina ,  e  la  fpecifica .  Della  ferie  armonica  dunque  parlando 
dico ,  eh'  ella  racchiude  in  fé  fteffa  ogni  forta  di  Ragioni  , 
e  Proporzioni;  e  per  confeguenza  fuoni  di  ogni  forta  di  ge- 
nere, molti  de'  quali  però  non  convengono  alle  confonanze  , 
né  alle  diflbnanze,  né  ali'  armonia,  né  alla   melodia. 

I  fuoni  in  genere  fi  dividono  in  Concinni  ,  ed  Inconcinni  , 
cioè  atti,  ed  inetti  al  canto.  Li  concinni  poi  fi  dividono  in 
confonanti ,  e  diffamanti .  Cercali  dunque  fino  a  qual  fegno 
fi  {tendano  nella  ferie  armonica  li  fuoni  confonanti .  E  fi  fta- 
bilifce  con  tutti  li  Teorici  e  Pratici  ,  che  non  oltrepaflano 
il  5 .  :  che  però  fono  confonanti  fra  di  loro ,  e  con  le  rifpet- 
Lib.  I.  I  tive 
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ti  ve  fue  replicazioni    li  fuoni    folamente  ,    che    corrifpondono 
alli  numeri    i.   3.    5.  ovvero  fia   1.  ~  .  -  .  e  non  altri. 

ARTICOLO        II. 

• 

Sembrami,  che  dalla  femplicità  disili  rapporti  dedurfi  non 
pofTa,  né  ftabilire  il  confine  delle  confonanze  ,  poiché  non  è 
decifo  fino  a  qual  termine  giunga  perentoriamente  cotefta 
femplicità.  Infatti  ficcome  nella  ferie  aritmetica  tutci  li  nu- 
meri impari  fono  moltiplici  dell'  Unità  :  così  nella1  ferie  ar- 
monica per  1*  oppofto  1'  Unità  è  mol'tiplice  di  tutti  li  nu- 
meri impari,  ed  è  manifefto,  che  il  genere-  moltiplice  è  fra 
tutti  li  generi  dei  rapporti  il  più  femplice  ,  anzi  femplicif- 
fimo;  dunque  tutti  li  numeri  impari  della  ferie  armonica  do- 
vrebbero con  1'  Unità  effere  confonanti  :  la  qual  cofa  non  è , 
né   può   effere  . 

In  oltre  fi  offerva ,  cfye  3.  e  5.  fono  fra  di  loro  fuperi 
parzienti ,  e  lo  ftefTo  accade  del  5.  e  7.,  ma  ~  fono  confo- 
nanti, e  ~  fono  diflbnanti  .  Ecco  dunque  che  la  femplicità 
o  non  femplicità  de'  rapporti  per  niun  conto  influifce  nelle 
confonanze,  e  di  ciò  un'  altra  prova  ne  dà  1  opinione  dei 
Pitagorici  ,  che  mentre  a  gran  ragione  ammettevano  la  Dia- 
teffaron  (  la  quarta  )  fra  le  confonanze  ,  altrettanto  ingiuffa- 
mente  ne  efcludevano  la  ~  ,  per  effere  del  genere  fuperpar- 
ziente  .  Non  era  però  di  quella  opinione  Aritoffeno  («), 
con  altri  fra  gli  antichi  ;  ma  cotefto  errore  dal.  fogra  notato 
affioma  primo  refta  abbaftanza  confutato,,  poiché  ne  fegue  ad 
evidenza  ,  che  effendo  confonante  4«»i  lo  deve  effere  ne'cefla- 
riamente  anche  -  . 

(  a  )  Omni  con  fono  intervallo  ad  Diapafon  addito  :  &•  ma/ore,  &  minore)  9 
&  aquali ,  totum  evadh  confonum .,  Ariftox.  i.  Harrn^  pag.  22.  Itera,  lib.  a. 
pag.  45.    &  Eucl.  IntrockB.  harm.  p.  ij.  &  PtoL.  1. -,Harm.  cap.  6.  &  7. 

■  '■   '    '  ■  •    li 

A  R. 
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ARTICOLO       III. 


Dico  dunque  ,  che  dalli  foli  refidui  della  corda  l'onora 
vengono  determinati  e  Affati  li  numeri  confonanti  ad  i.rf.f  , 
e  non   olere. 

A  quefta  opinione  mi  conduffe  già  Tolommeo.,  portando- 
mi a  feriamente  riflettere  fqpra  li  Refidui  della  corda  fone- 
rà, allorché  offervai  come  egli  fi  efprima  intorno  la  Diapaf- 
fon  (  1'  ottava  j  dicendo  (  a  )  ,  che  la  dupla  è  V  ottima 
fra  tutte  le  Ragioni  ,  attefo  che  è  la  fola  che  ha  1'  ecceffo 
o  fia  differenza  uguale  al  minor  termine  .  Ora  ciò  che  To- 
lommeo  chiama  ecceffo  t  o  differenza  relativamente  ai  termini 
della  Ragione ,  io  chiamo  Refiduo  relativamente  alle  parti  9 
in  cui  è  divifa   la  corda  fonora,  in  confronto  dell'  intera. 

Seguendo  adunque  quefta  traccia,  dico  che  fé  la  dupla  è 
T  ottima  fra  tutte  le  Ragioni  ,  perchè  il  Refiduo  è  uguale 
al  termine  acuto j  e  1'  ottava  che  nafee  dalla  divifione  della 
corda  fonora  in  due  parti  uguali  è  la  migliore  fra  tutte  le 
confonanze:  ne  fegue  per  la  fletta  ragione  3  che  la  tripla  , 
e  Ja  quintupla  la  feguano  da  p  re  fio  .  Infatti  nella  tripla  le- 
vato un  terzo  ~ ,  il  refiduo  è  due  terzi  |  j  e  nella  quintu- 
pla levato  un  quinto  -| ,  il  refiduo  è  ~  quattro  quinti.  Sono 
perciò  li  tre  mentovati  refidui  con  1'  acuto,  ovvero  fia  con 
le  corrifpondenti  minime  aliquote  in  ragione  di  i  a  i  ;  i  a  z  • 
i  a  4;  e  li  due  ultimi  ,  fé  non  fono  unifoni  ,  fono  certa- 
mente equifoni .  (  Tav.  6.  )  Donde  ne  nafee  ,  che  li  fuo- 
ni  di  tutta  la  corda,  delli  refidui,  e  della  parte  acuta  deb- 
bono neceflariamente  effere  fra  di  loro  confonanti .  Si  ravvifa 
per  tanto  con  tutta    chiarezza  ,    che    nella    corrifpondenza    in 

I      2  dupla 


(  a  )  Diapaffon  eft  confonantiarum  pulchenima  ;  &  dupla  rationum  optima  °. 
Ma  quidem  csnfonantia  lequttonìs  proxima  ;  btec  autem  fola    Ratio  ,   qua   excef- 
fum  facit  UH  quod  excedilur  equalem . 
Ptol.  harm.  lib.  1.  e.  5. 
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dupla  progreffione  dei  refidui  con  la  minima  aliquota  della 
corda  rifpettivamente  divifa,  rifiede  il  Principio  dell'  armonia  , 
e  f   intrinseca  cagione   delle  consonanze . 

Che  fé  vogliafi  progredire  all'  impari  fuffeguente ,  cioè  ad  ~  , 
interrotto  rimane  torto  1'  ordine  della  dupla  progreffione  fra 
le  parti  armoniche  ,  e  li  refidui  ;  imperocché  di  -i  riman- 
gono ~  •  per  la  qual  cofa  Affato  retta  il  periodo  delle  confo- 
nanze  nelli  primi  tre  impari  della  ferie  armonica  i'.!-.-&.  e 
da  quefti  fteffi  colle  fue  replicazioni  i.  \  .-  .-  .-  .~  .  ~  .  ne 
vengono  formate  tutte  le  confonanze  ,  cioè  i  a  2  ,  2  a  3  , 
3  a  4,  ,4  a  5  ,  5  a  <5,  3  a  5,  3  a  8  ;  ma  li  mentovati  tre 
impari  fono  in  proporzione  armonica  ,  e  in  dupla  progreffione 
co'  rifpettivi  refidui  y  dunque  nella  proporzione  armonica  ,  cor- 
redata dalla  corrifpondenza  in  dupla  progreffione  fra  le  parti 
armoniche,  e  li  refidui ,  deve  riconofcerfi  la  fonte  ed  il  princì' 
pio  vero,   e   adequato   delle   confonanze. 

ARTICOLO        IV. 

Ora  in  conferma  di  quanto  fi  è  detto  foggiungo  ,  che  fé- 
licemente,  ed  efpreffamente  vien  definita  la  confonanza  da 
Euclide  (  a  )  una  mefcolanza  del  fuono  acuto  col  grave  , 
donde  ne  nafce  la  foavità  ,  e  il  diletto  che  ne  proviamo  . 
Quindi  è  che  li  fuoni  1.  ~>~-  nei  var;  regiffri  dell'  Orga- 
no fi  riducono ,  ed  unifcono  in  un  fuono  folo  ,  e  come  fé 
effettivamente  uno  foto  foffero,  dal  noftro  orecchio  fi  giu- 
dica .  La  cagione  pertanto  di  queft'  ammirabile  fenomeno 
chiaramente  fcorgefi  nella  corrifpondenza  in  dupla  progreffio- 
ne del  fuono  acuto  col  fuo  refiduo«j  e  la  mefcolanza  del  fuono 

acu- 


(  a  )  Confonantia  ejì  mixtio  duorum  fonorum  acuti  fcilicet ,  &  gravi s.  Dif- 
fonantia  cantra  efl  in  ciuobus  finis  mixtionìs  fuga  :  qui  cum  mifceri  recufent  af~ 
peritate  quadam  mttes  l aduni .  Eucl.  Introd.  harm.  pag.  8. 
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acuto  col  grave  (  come  che  non  iftantanea  )  realmente  ,  e 
didimamente  fi  rileva. 

In  fatti  toccando  un  tafto  del  regiftro  principale  ,  a  mi- 
fura  che  1'  uno  dopo  1'  altro  fi  aprono  gli  altri  regiftri  ,  fi 
diftingue  il  proprio  rifpettivo  fuono  di  ciafcheduno  ,  che  torto 
poi  fi  unifce  a  quello  del  principale  ,  e  la  mefcolanza  fi  fa 
fenfibile,   e   palefe. 

Quanto  poi  al  fuono  comporlo  riefce  certamente  il  piti 
perfetto  quello  di  un  Organo  ,  li  cui  regiftri  fieno  come  i 
numeri  della  ferie  armonica  .  1.  -.-.-.-  .-  .  colle  fue  repli- 
cazioni  ;  e  faranno  Principale,  8."  ,  12.%  15.%  17*,  19.3, 
Z2.s,  24.",  a6.a,  29.*, ecc.  Degli  Organi  di  tal  fatta  due  ne 
abbiamo  qui  in  Padova,  oltre  gli  altri  molti  che,  per  mio 
fuggerimento  ne  fono  flati  fabbricati  in  varj  altri  luoghi ,  e 
1'  effetto  d'  una  forprendente  armonia,  ad  evidenza  ne  prova 
la  perfezione. 


ARTICOLO        V. 


Serve  di  conferma  al  mio  afliinto  anche  il  rifleflb  delle  tre 
confonanti  armonie ,  la  femplice  o  lineare ,  la  piana ,  e  la  fo~ 
Vida.  Un  cenno  ne  dà  Calcidio  (  a  )  ,  che  riflettendo  fopra 
i  varj  intervalli  ,  dice  non  doverfi  progredire  oltre  i  tre  . 
Più  precifamente  ancora,  ed  a  lungo  ne  parla  Ariftide  Quin- 
tiliano (  b  ),  ma  alla  fua  foggia  .  Così  giova  efprimermi"  , 
attefo  che  dall'  applicazione  che   ne  va  poi    facendo  ,    ne    ri- 


J 


fui- 


(  a  )  Intervallum  unum  lineam  faclt ,  duo  fupetficiem ,  tria  corpus ,  quo  nihiì 
eli  perfeElius .  In  Timeum  Platonis  pag.  113. 

(  b  )  Generatim  autem  dicendo,  fi  Inter  geometrica»*  ptoportionem  aritmetica] 
adfumas  mcdietates ,  harmonicam  propottionem ,  eamque  aut  planam  aut  folidam 
efficie] .     Arift.  Quint.  Muf.  lib.  3.  pag.  121. 
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iulta  un  compleflb  di  {Tonante  ,  mentre  io  ho  per  ifcopo  uà 
compleffb  conibnante.  Mi  bafla  però  che  fappiafi  non  effere 
quefta  una  diftinzione  di  armonie  affatto  nuova  j  mio  fola- 
mente  è  il  metodo ,  e  1'  applicazione  all'  armonia  confonante 
di   cui   preferttemente  fi   tratta . 

La  dupla  è  certamente  la  prima  e  1'  ottima  fra  tutte  le 
Ragioni,  ed  infieme  la  più  perfetta  fra  tutte  le  confonanze, 
che  rifulcano  dall'  ordinata  divifione  della  corda  fonora .  Ma 
poiché  nella  ferie  armonica  fra  li  fuoni  di  i .  ed  -i  niun  al- 
tro può  aver  luogo ,  e  tali  fuoni  fra  di  loro  fono  equifoni  * 
perciò  io  chiamo  armonia  femplice  o  lineare  quella  ,  che  odefi 
neili  fuoni  di  i  .  ed  -|  termini  femplici ,  e  radicali  della  du- 
pla (  1'  ottava  )  . 

«Che  fé  cotefìi  termini  fieno  duplicati  ,  ed  efpreffi  in  i , 
ed  ^  ,  ha  luogo  tolto  fra  di  effi  -  ;  e  però  io  chiamo  arma- 
aia  piana  quella  che  rifulta  dai  fuoni  di  -f.-j-*-  Triplicati 
finalmente  li  termini,  ed  efpreffi  in  *  ed  ~  ,  hanno  luogo 
fra  di  effi  -  ed  -j  •  che  però  io  chiamo  armonia  [olida  quella 
che   rifulca   da    i   fuoni    di   -j.-j.-j-^-    (   Tav.    VII.   ) 

Es  dunque  di  fatto  ,  ed  eliffe  nella  Mufica  1'  armonica  fem- 
plice ,  o  lineare  ,  la  piana  ,  e  la  [olida ,  lunghezza  ,  larghezza ,  e 
profondità,  che  unite  formano  il  corpo  dell'  armonia  confonan- 
te. In  coterie  tre  armonie  fono  comprefi  con  1*  Unità  li  due 
.primi  numeri ,  ovvero  fia  le  due  prime  aliquote  -  ed  i  in 
proporzione  armonica,  cui  corrifpondono  li  rifpettivi  refidui 
in  dupla  progreffione  \  e  perciò  diffi  effere  il  mio  affunto  con- 
fermato dal   rifleffo  delle  tre   mentovate   armonie. 

Aggiungo  però ,  che  vi  fi  racchiude  bensì  1'  armonia  quan- 
to alla  fofìanza,  non  mai  quanto  alla  totalità  ;  attefo  che 
fino  ad  -i  della  corda  fonora  nuove  confonanze  fpuntano ,  in 
forza  della  dupla  progreffione  delli  tre  confonanti  termini  ra- 
dicali i.l.l..  Infatti  -  è  mezzo  armonico  della  quintupla 
e  della  dupla  ,  e  -i  mezzo  armonico  delia  quadrupla  e  della 
i'efquialtera  .    La    femplice    quadrupla    e    radicale    fta  fra    i  , 

ed 
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ed  ~;  F  armonica  (la  fra  -,  ed  •£,  nella  gujfa  Mena  che  Ia;4 
dupla  radicale:  eiìfte  fisa  i.  ed  •*■•■  e  la  dupla  armonica  fra -- 
ed  i-  ;•  ciò  che  vieppiù;  manifefto<  &.  rende  nelle,  due  feguenitl, 
figure  .  ...    i. 

/"""S /'""N  ' — "\s"~ "*\/',N  /'— "S >***N '""""N .'"""N WW 

j         Quintupla       J  ■        (Quadrupla        ì 

*'•      »    *   t    '   4    *     t ■'  »*'••'»    ''"a      '      •    « 

j    Dupla    j  jSefquialtera  j 

t J  «. —  J 


ARTICOLO        VI. 

Efclufo  F  -  dalli  numeri  confonanti  per  le  addotte  ra- 
gioni  nelF  Art.  III.,  fembra  però  aver  forza  di  nodo  infolu- 
bile  1'  altro  impari  che  fegue  ,  cioè  ~  ,  il  cui  refiduo  -2  gli 
corrifponde  in  dupla  progreffione  ,  e  li  rifpettivi  fuoni  tro« 
vanfi  fra  di  loro  equifoni  ,  quanto  quelli  di  -j  e  ~  ,  di  -5 
e  * .  Ma  la  difficoltà  dileguafi  al  folo  riHeflb  della  interruzione 
de'  numeri  confonanti  ,  per  la  giufta  efclufione  di  -  •  ond'  è 
che  in  virtù  dell'ordine  anche  -2  ne  rimane  efclufo. Aggiunga 
però  ,  che  Affato  il  confine  all'  armonia  ,  deve  neceffaria- 
mente  darfi  luogo  anche  alla  melodia  ,  che  la  fegue  da 
preffo ,  poiché  F  ~  forma  li  due  tuoni  maggiore  ,  e  mi- 
nore ~  £0  ,  che  fono  li  gradi  principali  della  fcala  dia- 
tonica . 

Nondimeno  poiché  quelli  ,  ed  altri  fimili  rifletti  che 
potrei  addurre  ,  faranno  forfè-  confiderati  come  ragioni  di 
pura  convenienza  e  non  piì»  ;  ne  foggiungo  perciò  uno 
affatto  decifivo  .  Quello  è  il  rifleffo  ,  che  i .  -I  .  -  .  fono 
geometrici  ;  e  poiché  fi  è  detto  e  riabilito  e  provato  , 
che  dalla  proporzione  armonica  nafeono  le  confonanze  p 
cosi    dico    che    dalla   proporzione    geometrica    nafeono   le  dif- 

fonaa- 

1 
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fonanze  ,  come  a  fuo  luogo  fi  farà  manifefto  .  Interrotta 
per  tanto  la  proporzione  armonica  ,  e  fubentrando  la  pro- 
porzione geometrica  ,  debbono  confeguentemente  ceffare  le 
confonanze  ,  dando  il  luogo  loro  anche  alle  diflbnanze  , 
delle  quali  fi  parlerà  dopo  che  di  ciafeheduna  confonan» 
za  in  particolare    fi    avrà   trattato , 


- 


V 


i 
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CAPITOLO     XIX. 

Dell'  Uni fono . 

Convengono  li  pili  dotti  fra  i  Teorici  ,  che  1'  U- 
nifono  è  la  prima  e  più  perfetta  fra  tutte  le  con- 
fonanze  .  E  che  tale  fia  di  fatto  ,  ne  fa  prova  1'  efac- 
tezza  eh'  elfo  richiede  nelT  accordatura  ,  fopra  qualunque 
altra  coppia  di   fuoni . 

Nafce  1'  Unifono  da  due  corde  per  ogni  conto  fra  di 
loro  uguali  ;  e  la  Ragione  d'  uguaglianza  certamente  pre- 
cede per  natura  fua  ogni  altra  Ragione  e  Proporzione  . 
Boezio    benché     in     alcun     luogo     richiegga     differenza     nella 

D  OD 

gravità  ed  acutezza  fra  due  fuoni  confonanti  ,  nondimeno 
(  quafi  rapito  dalla  forza  della  verità  }  prefeinde  poi 
dal  grave  e  dall'  acuto  ,  reftringendo  i  coftitutivi  della  con- 
fonanza  (  a  )  alla  foavità  e  mefcolanza  de'  fuoni  :  e  cotefta 
mefcolanza  effendo  fenza  dubbio  più  pronta  e  perfetta--- nell* 
Unifono,  quindi  ne  fegue ,  che  a  gran  ragione  fi  foftiene  effer 
1*  Unifono  di   tutte   le   confonanze' la  prima,  e  la   più  perfetta; 

Li    pratici   pel   contrario   foftengono  ,  che   1'  Unifono   è  prin- 
cipio  di   confonanza ,   e    non   più  j  ma   a   foftenere    quella    opi-^ 
nione   non   ben    fi   rileva  come  fi  appiglino . 

Dicono,  e  ripetono,  che  1'  Unifono  è  come  il  punto,  che 
è  principio  della  linea,  ma  non  linea,  come  1'  unità  che  è 
principio  del  numero,  e  non  è  numero.  Ma  da  coterie  finii- 
litudini  chiaramente  fi  rileva,  che  per  Unifono  intendon  efli 
uh  fuono  qualunque,  unico  e  folitario  ;  e  fono  in  errore  . 
Può  crederfi  ancora  che  fotto  quello  nome  intendano  il  grave 
di  qualunque  confonanza:  e  così  pure  vanno  errati  ,  perchè 
la  confonanza  rifguarda  ugualmente  il  grave  e  1'  acuto  ,  che 
fra   di   loro   mifchiandofi,   ad   unità   fi   riducono. 

Uè.   I.  K  Noi 

(  a  )  Voce!  confort*  funt ,  qu#  fimul  pulfie   fuavim    permixtum<jue   ini»  fi 
sonJHHgunt  fonum .  Boeth.  Muf.  lib.  4.  cap.   1. 
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Noi  pertanto  intendiamo  per  Unifono  il  rifultato  di  due 
corde,  che  producono  i  fuoni  pari  in  gravità  ,  e  dello  fteffo 
tenore  giungono  foavi  all'  orecchio  ,  corroborandoli  1'  un  l' 
altro  infieme.  L'  energia,  e  foavhà  di  quello  rinforzo  fi  fa 
tutto  di  palefe  nella  duplicazione  delle  voci  e  ftcumenti  ,  a 
chiunque   voglia   per   poco  riflettervi.' 

Si  conchiude  pertanto  che  ficcome  il  punto  non  è  linea  , 
né  1'  unità  è  numero ,  così  un  fuono  qualunque  folkario  non 
fa  confonanza  ;  bensì  due  fuoni  unifoni  ed  uguali  fono  fra 
loro  confonanti,  ed  in  confonanza  1'  uno  e  1'  altro  s'  abbrac- 
ciano; della  qua!  cofa  per  fé  chiara  e  palefe  ,  non  può  ra- 
gionevolmente da  chi  che  fu  dubicarfi  , 
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s  Della  Ottava. 

DOpo  1'  Unifono  fegue  torto  1'  Ottava  ,  che  nafce  dal- 
la proporzione  dupla,  perchè  divifa  la  corda  fonora 
in  due  parti  fi  fcorge  F  Ottava  fra  i  e  ^  j  cioè  fra  1'  in- 
tera corda  e  la  fua  metà  ;  ciò  che  dal  fenfo  fi  rileva  nelle 
Tav.  I.  e   11.   come   nel   Cap.   IV. 

Quefta  è  la  prima  fra  tutte  le  confonanze  che  rifultano  , 
e  fi  corrifpondono  in  grave  ed  acuto  ;  e  gli  eftremi  fono  fra 
loro  equifoni.  Da  cotefta  equifonanza  precifarnente  derivano 
le  Angolari  proprietà  dell'  ottava,   che  fono  : 

i.  Un  fuono  confonante  coli'  efìremo  grave  ,  è  confo- 
nante pur  anche  coli'  efìremo  acuto  .  Similmente  fé  il  fuono 
è  diffono  con  uno  degli  eftremi  ,  con  1'  altro  pure  è  diffo- 
nante . 

2.  L'  Ottava    s'  aggiunge    a    fé    (teffa  ,    fi    triplica  ,    e     fi 
moltiplica   a  piacere  fenza   mutar    natura  ,    e   il   prodotto  non 
celfa  d'  effer  confonante  ,    mentre    tutte    le    rimanenti    confo- 
nanze formano  diffonanza  fé  fi  moltiplichino  ,  o  folamente  s1 
aggiungano  a  fé  ftefie. 

3.  Abbraccia  tutti  i  fuoni  primi  ,  e  originali  della  me- 
lodia  j  ed  in  fatti  afcendendo  gradatamente  alla  feconda 
Ottava,  odonfi  replicati  gli  fteflì  fuoni  originali  della  pri- 
ma. Perciò  dalli  Greci  a  gran  ragione  F  Ottava  fi  chiama 
Diapafon ,   che  lignifica  per  omnia . 

4.  Racchiude  in  oltre  tutte  le  femplici  confonanze  ,  e 
tutte  le  loro  differenze  ,  cioè  tutti  li  gradi  diatonici  ,  che 
fono  tuono  maggiore  -j  ,  tuono  minore  ^ ,  e  femituono  diato- 
nico -,  Il  femituono  5  non  ha  luogo  ,  efTendo  egli  un 
intervallo   cromatico  ;  e  di  fatto    non    v'   è  nell'   Ottava    dia- 

K     %  toni- 
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tonica  terza  minore  racchiufa  nella  maggiore,  onde  rifulti    la 
differenza  -  . 

as 

5.  Facilmente  fi  prende  1'  Ottava  per  V  Unifono,  cantan- 
do  aflieme  uomini  e  donne  o  ragazzi  :  effendovi  tanta  affi- 
nità,  che  fé  il  fuono  acuto  dell'  Ottava  fi  trasferifee  al  grave , 
o  il  grave  all'  acuto  ne  rifulta  1  uniiono:  la  qual  cofa  non 
accade   in   qualunque  altra  ragione ,  come  confia  dalla  fperienza  . 

6.  Che  1'  Ottava  fia  il  primo  confonante  intervallo  facilmen- 
te fi  feorge  negli  frumenti  da  fiato  Flauti,  Oboe,  ecc.  mentre 
per  poco  che  il  fiato  fi  carichi  ed  accrefea,  ben  tolto  il  fuo- 
no balza  all'  8.a,  non  mai  ad  altro  intervallo  minore,  e  piti 
vicino.  E  fé  in  uno  ftrumento  a  più  corde  di  voci  feguenti 
fé  ne  tocchi  una  v.  gr.  C.  non  riluonerà  certamente  la  più 
vicina  Dj  ma  bensì  l*  8.a  C.  fol  fa  ut  :  e  un  po'  più  lan- 
guidamente la   5.*  G.  fopra   F    8.a 

7.  L'  Ottava  tanto  va  unita  alla  bafe  dell'  armonia  che 
polla  fra  1  ed  -  non  interrompe  né  diftrugge  la  propor- 
zione armonica  di  t  .  -  .  -  .  Mi  fpiego  .  Dati  alquanti  nu- 
meri interi  in  proporzione  aiicmecica  ,  fé  vengan'  confide- 
rati  come  divifori  dell'  Unità  ,  fi  trasforman  elfi  in  propor-' 
zione  armonica  ;  (  V.  Cap.  II.  )  ed  è  lo  fleffo  che  dire  , 
inverfamente  :  fé  li  numeri  della  ferie  armonica  ,  in  gene- 
re parlando  ,  non  hanno  li  denominatori  in  proporzione  a- 
ritmetica  ,  non  fon  elfi  ne  pure  in  proporzione  armonica  . 
Ora  è  cofa  ugualmente  certa,  che  fono  in  proporzione  arit- 
metica 1  .  3  .  5  .  non  già  1  .  2 .  5  .  5  ;  e  nondimeno  fono 
in  proporzione  armonica  1.  ^•■^••7  •  lenza  che  l'aggiunto  - 
la  diflurbi  .  Quindi  fi  manifefta  un  pregio  dell'  8.a  ben  di- 
ftinto  e  particolare,  che  la  qualifica  al  maggior  fegno .  E  che 
ciò  fia  vero,  il  fatto  ne  dà  la  prova   nella  feguente  analogia. 


differenze    f  j     j 
1. J_. 


io 


5  :  5  •••'   'O 
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Della  Quinta. 

Alla  felquiakera  gai  nafce  la  quinta  ,  che  fcorgeli 
eflere  la  feconda  delle  confonanze  fra  grave  e  acuto 
nell'  ordine  della  loro  generazione  .  Infatti  divifa  la  corda 
fonora  in  tre  parti  rilevafi  la  detta  confonanza  nell'  ordine 
armonico  fra  -    e  -   =   3    a    2. 

Qucfta  chiamati  da'  Greci  Diapente,  che  fignifica  per  quin- 
que  ,  attefo  che  il  fuo  diatonico  progreflb  è  di  cinque  voci 
o  fuoni  :  li  gradi  però  fono  quattro,  cioè  due  tuoni  maggio- 
ri,  uno  minore,   ed   un   femituono   diatonico. 

Ella  è  confonanza  primaria  e  principale  ,  cui  corrifponde 
la  fua  fecondarla,  e  compimento,  come  fi  vedrà  nel  feguen- 
te  Cap. ,  ed  in  oltre  forma  la  cadenza  armonica,  che  fenza 
contrailo  è  1'  autentica,  e  perfetta.  Armonicamente  poi  di- 
vifa la  quinta  fi  rifolve  nelle  due  terze  maggiore ,  e  minore  , 
che   fpecificano  li   due  modi   di  queRo  nome  . 

Due  quinte  feguenti  fono  vietate  nell'  armonia  per  moto 
retto,  e  fono  tollerate  per  moro  contrario^  fé  ne  rende  la 
ragione  nel  Terzo  Libro.  Replicata  però  la  5."  rinforza  di 
molto  V  armonia,  come  rifulta  dalla  pratica,  e  Angolarmen- 
te  nei  regiflxi   dell'   Organo    12.*,    19.',   2,6.*,   ecc. 

Le  due  quinte  poi ,  1'  una  minore  ,  e  1'  altra  eccedente  , 
fono  diffonanti ,  né  può  negarfi.In  pratica  però  fi  ufano  neli* 
armonia  come  confonanti ,  attefo  che  fono  parti  integrali  d' 
un  accordo  ,  che  fi  tratta  come  fé  confonante  fofle  .  Non 
conviene  pertanto  alla  5."  minore  1'  odiofo  nome  di  5.* 
falfa,  e  molto  meno  quello  di  5.*  diminuita^  mentre  che  gì 
intervalli  diminuiti,  e  gli  eccedenti  non  hanno  luogo  nel  fifte- 
ma  puro  diatonico:  e  diatonica  è  la  5.*  minore,  di  cui  fi  parla, 
poiché  dall'  armonia  della  fettima  corda    del    modo    maggiore 


trae  la  fua   origine 
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Della    Quarta . 

DAlIa  fefquiterza  433  nafce  la  Quarta  ,  che  delle 
confonanze  fra  grave  e  acuto  fcorgefi  effere  la  terza 
nell'ordine  della  loro  generazione;  poiché  divifa  la  corda  fo« 
nora  in  quattro  parti  rilevali  la  detta  confonanza  nella  ferie 
armonica  fra  ~   ed  -J   sa  4  a   3  • 

Quella  fi  chiama  da'  Greci  Diatejfaron  ,  che  lignifica  per 
quatuor  ,  effendo  il  fuo  diatonico  progreflb  di  quattro  voci  , 
o  fuoni  .  Li  gradi  però  fono  tre  folamente  ,  cioè  un  tuono 
maggiore   ,    uno  minore   ,    ed  un    femituono  diatonico. 

Ella  è  confonanza  fecondarla,  elfendo  il  complemento  del- 
ia quinta  all'ottava,  come  chiaramente  fi   vede  nella  figura. 


Ottava  J 

1  _i  j« 

*  :  3  4 

Quinta  ^       r    Quarta     ., 


E  perciò  Cartefio  la  chiama  ombra  della  quinta  ,  e  confo, 
nanza  precaria  ed  accidentale ,  mentre  francamente  dice  ,  che  re- 
Jìdtium  per  accidens  confonantiam  generat .  E*  quarta  pertanto  re- 
lativamente alla  quinta,  non  già  riferita  alla  bafe ,  che  fola 
ed  efclufivamente  ha  diritto  di  denominare  l'acuto  di  qua- 
lunque intervallo,  mentre  ad  ella  tutti  fi  riferifcono  ,  come 
alla  comune  forgente  ;  riferita  dunque  alla  Bafe  è  8.a 
non    4*. 

Due  Quarte  confecutive  fono  tollerate  nell'armonia  -y  non 
però  fra  le  parti  eftreme  ,  imperciocché  due  quarte  fono  in 
ibftanza  due  quinte  riverfate  :  nelle  parti  di  mezzo  difficil- 
mente dall'orecchio  fi  rilevano  ,  e  con  tale  cautela  porlono 
tìfarfi . 

_  Da 
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Da  due  quarte  in  confronto    9.   12.    16.    nafce    un   inter= 

vallo  diffonante  ,    che  in  vero  fembra   una   7.*-   ma    collocati 

a  dovere   li  tre  riferiti    termini  ,    fi    rileva  poi    che  formano 

una  diffonanza    affai    diverfa  ,    come  farà     manifefto  allorché 

•  delle  diffonanze   fi   tratterà  di   propofito . 

Gol  mezzo  della  quarta  fi  forma  la  cadenza  aritmetica  , 
cioè  difcendendo  dalla  quarta  corda  alla  principale  del  Mo- 
do, non  già  con  falto  di  quarta  dall'ottava  corda  della  Scala 
alla  quinta*  poiché  fono  quelle  due  cadenze  ben  diverfe,  co- 
me fi  vedrà  in  trattando  delle  cadenze   nel  Secondo  Libro  . 

Si  è  poi  lungamente  difputato ,  fé  la  quarta  fia  confidan- 
za o  diffonanza  .  I  Teorici  a  gran  ragione  l'hanno  fempre 
mai  foftenuta  confonante  :  li  Pratici  dicono ,  eh'  è  diffonanza , 
Andrea  Papio  ne  ha  fcritto  un  Libro,  mentre  con  poche  pa- 
role la  queftione  fi  rifolve.  Infatti  la  quarta  che  è  parte  in- 
tegrale dell'  accordo  confonante  è  vera  confonanza  :  quella  che 
è  parte  aggiunta  ed  avventizia  è  diffonante . 

Le  due  Quarte  1*  una  maggiore  F  .  B  fcj  ,  I*  altra  dimi- 
nuita C"^  .  F.  fono  diffonanti  nei  loro  rapporti:  nondime- 
no fi  ufano  in  pratica  come  confonanti  ,  effendo  la  maggiore 
il  compimento  della  quinta  minore,  e  la  diminuita  il  compi- 
mento della  quinta  eccedente.  Non  fi  dà  pertanto  quarta  fu- 
perfiua,  né  4."  falfa,  benché  tali  nomi  inconfideratamente  gli 
vengono  attribuiti:  di  ciò  fi  parlerà  nel  feguente  Libro. 
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Della    Ter^a   Maggiore. 

DAIla  fefquiquarra  5  a  4  nafce  la  Terza  maggiore,  che 
delle  femplici  confonanze  fra  grave  e  acuto  trovali 
fempre  la  4*  nell'ordine  della  loro  generazione,  mentre  che 
divifa  la  corda  fonora  in  cinque  parti ,  rilevafi  quefta  confo- 
nanza   nella   Serie   armonica  fra  -     ed    -   :=   <j    a   4. 

Qnefta  fi  chiama  dai  Latini,  ad  imitazione  dei  Greci ,  "Di- 
tonus ,  perchè  comporta  di  due  tuoni.  Fra  i  Moderni  lì  chia- 
ma Terza  maggiore  ,  perciocché  il  fuo  diatonico  progreflb  è 
di  tre  voci  ,  o  fuoni ,  che  racchiudono  due  tuoni  •  Predo  i 
Greci  era  diflonante  ,  perchè  comporta  di  due  tuoni  fefquiot- 
tavi  in  ragione  di  64  a  81.  Predo  di  noi  è  confonante, 
perchè  comporta  di  un  tuono  fefquiottavo  ,  ed  un  fefquinono 
in    rapione   di   64.    a     80  =   -    a  -  . 

La  terza  maggiore  è  confonanza  primaria  e  diretta  j  ed 
armonicamente  divifa  fi  rifolve  ne'  fuor  primi  componenti 
"  e  - .  Da  quefta  viene  fpecificato  l'armonial  modo  maggio- 
re, che  è  il  perfetto;  ed  è  pur  efta  l'anima  dell'armonia  , 
perchè   fonora  e  brillante. 

Non  è  poi  altrimenti  confonanza  imperfetta  la  3.*  mag- 
giore ,  poiché  fievole  troppo  ed  infufiìftente  è  la  ragione  che 
le  ne  reca .  Tutte  le  confonanze  in  fatti  poffono  di  maggio- 
ri farfi  minori  ,  e  di  minori  farfi  maggiori  ,  eccettuatane  la 
fola  8."  L'attributo  adunque  di  confonanza  imperfetta  può  fol- 
tanto  appropriarfì  alle  confonanze  fecondarle,  o  vogliam  dire 
ai  compimenti   delle   principali,   e   primarie. 

Anche  della  Terza  fuperflua  Fh  .  A^  •  parlano  fen- 
za  propofito  alcuni  Autori ,  mentre  egli  è  quello  un  interval- 
lo ideale  ,  ed  abufivo  niente  meno  che  quelli  dell'  8*  fuper- 
flua C.     C^;  e  della    diminuita     B  ti  .  Bb. 
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Della  Ter^a  Minore. 

SEguc  in  ordine  la  Sefquiquinta  6  a  5  ,  da  cui  nafce  la 
Terza  minore  ,  che  delle  femplici  confonanze  fra  grave 
e  acuto  è  la  quinta  ed  ultima  nell'ordine  della  loro  genera- 
zione; imperocché  divifa  la  corda  fonora  in  fei  parti,  rilevali 
cotefta  confonanza  nella  ferie    armonica  fra  ~   ed    ■J  =  da  5 . 

La  chiamano  i  Greci  Trihemìtonos  o  Hemiditonos  :  i  Latini 
Semidhonus  ,  cioè  3."  maggiore  mancante  di  un  Semituono  . 
Preflb  di  noi  fi  chiama  3/*  minore,  attefo  che  il  fuo  diato- 
nico progreffò  è  di  tre  voci  o  fuoni  ,  che  racchiudono  un 
tuono  folo,  ed  un  femituono,  ambi  maggiori.  Si  avverte  pe« 
rò  che  nella  moderna  Mufica  il  triemitueno  è  un  intervallo 
incompofto  di  due  fole  voci  formato  ,  come  Ffcj  ,  Gj^  , 
ed  è  propriamente  una   2.a  eccedente,   non  mai  una  3.* 

La  terza  minore  è  confonanza  fecondaria  ,  e  compimento 
della  ó.*  maggiore  all'  8.*,  come  vedremo  nel  feguente  Ca- 
pitolo. Effa  è  poi  anche,  nella  moderna  Mufica,  di  tutte  le 
confonanze  la  minima  :  mentre  da  i  Greci  tale  riputavafi  la 
Diatejfaron  (   la   Quarta  ). 

Dalla  3."  minore  diretta  nafce  il  modo  aritmetico  ,  cioè 
il  minore-  ficcome  dalla  3."  maggiore  diretta  nafce  il  modo 
armonico,  cioè  il  maggiore,  come  fi  vedrà  nel  Libro  Secondo. 

Da  due  Terze  minori  ineguali  45-  SJ*'  *  nafce  la  quin- 
ta minore  diatonica  ,  come  fi  rileva  dalle  lettere  muficali  ■ 
dal  quadrato  della   3."  minore    5.*   6.*   anice  la  quinta  minore 

cromatica       ~hj    2,    '   ^         Ambedue    «nelle    quinte  fi  ufa- 
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no  a  guifa  di  confonanza,  allora  quando  fono    parti  integrali 
dell'  accordo  ,    come  già  fi  è  detto  :    efiendo    poi  aggiunte  ed 
avventizie,  fi  trattano  col  rigore  delle   diflbnanze. 

Lio.  L  L  C  A- 
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Della    Sejla   Maggiore  . 

COI  nome  di  confinatila  compofta  chiamali  comunemente 
qualunque  confonanza  aggiunta  all'Ottava.  In  tal  fen- 
fo  però  non  è  la  ó.a  maggiore  confonanza  compafta;  ma  fic- 
come  effa  deriva  da  Ragione  comporta  ,  perciò  debbefi  come 
confonanza  compofla ,  in  altro  fenfo  confiderare  :  quindi  è  che 
dopo  delle  Semplici  anche  a  quefto  modo  ,  fi  è  differito  a 
parlarne. 

Dalla  fuper-biparziente-terza  5  a  3  nafce  la  <5.*  maggiore , 
intervallo  aritmeticamente  comporlo  di  534, 6433.  Per 
ordine  di  natura  precede  quella  confonanza  la  3*  maggiore, 
attefo  che  divifa  la  corda  fonora  in  cinque  parti,  tolto  fi  ma« 
nifeflano  le  due  Ragioni  i  ad  4  fella  maggiore  ;  e  r  ad  \ 
terza  maggiore:  la  fella  però  vedefi  armonicamente  comporta 
di   -f    ad   i,   e   di    Hf 

Ora  non  v'  è  dubbio,  che  il  rapporto  di  j  ad  f  precede 
quello  di  ~  ad  ~  ,  poiché  quello  (  come  parte  )  nel  primo 
è  contenuto  :  ciò  che  fi  conferma  dal  riflefib  ai  rifpettivi 
compimenti,  mentre  di  \  è  compimento  ~;  e  quello  di  j 
è  ~ .  Vana  fottigliezza  forfè  ad  alcuni  fembrerà  quella  precifione  : 
pure  così   vuole  il  buon  ordine ,  come  fi  vedrà  in  appreffo . 

Ad  imitazione  de'  Greci  la  chiamavano  i  Latini  Hexacbor- 
dum  majus  :  noi  la  chiamiamo  fella  maggiore  ,  perciò  che  il 
fuo  diatonico  progreffo  è  di  fei  voci  o  fuoni  diltribuiti  in  due 
tuoni  maggiori,   due   minori,    ed   un  femituono  diatonico. 

La  d.*  maggiore  è  confonanza  primaria ,  ma  non  b  diret- 
ta ,  poiché  non  ha  luogo  nella  bafe  ,0  i.a  armonia  j  ben- 
sì nel  modo  maggiore  ha  luogo  nella  3."  armonia  in  giufla 
proporzione  armonica  :  e  nel  modo  minore  fcorgefi  nella  2* 
armonia  in  proporzione  aritmetica. 

Si 
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Si  dice  poi  comunemente,  che  la  ó.*,  eflendo  comporta  di 
4*  e  3.",  è  maggiore,  fé  maggiore  è  la  terza  ,  ed  è  mino- 
re ,  fé  la  3."  è  minore.  V* è  nondimeno  la  6.%  maggiore, 
pur  diatonica  anch' efTa  ,  comporta  di  3.*  minore  e  4.*  mag- 
giore ,  come  D .  F .  B  fcj  ;  che  ad  ogni  tratto  viene  in  ufo 
v.  gr.  q*    F{.  D«.  £;,  £cc. 
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CAPITOLO      XXVI. 

Della  Sefta   Minore. 

■ 

L'Ultima  è  quella  di  tutte  le  eonfonanze  \  poiché  effe 
compie  l'intero  compleflò  o  periodo  confonante,  ed*è 
in  Ragione  comporta  :  quindi  per  ogni  conto  dopo  dell'altre 
tutte  doveva  parlartene. 

Nafce  la  6\a  minore  dalla  ragione  fuper-triparziente-quinta ,' 
cioè  8  a  5.,  e  nella  Serie  armonica  nafce  dal  rapporto  di 
■j  ad  -f  :  intervallo  comporlo  di  \  ad  ~  ,  e  di  -§  ad  ~.  Ef- 
fa  è  confonanza  fecondarla,  e  compimento  della  3.*  maggio» 
re  all'  8.a 

Ad  imitazione  de' Greci  la  chiamavano  i  Latini  Hexacbor- 
dum  minus ,  perciò  che  il  fuo  diatonico  progredò  è  di  fei  vo- 
ci  o  fuoni ,  che  fi  diftribtiifcono  in  due  tuoni  maggiori  ,  uno 
minore  ,  e   due  femituoni  diatonici . 

La  ó.a  minore ,  di  comune  confenfb  e  per  ogni  ragione  è 
confonanza  :  li  diatonici  fuoi  componenti  però  -i  .  -  .  i  .  non 
fono  in  proporzione  né  armonica  ,  né  aritmetica  .  Oflerva- 
fi  nondimeno,  che  l'anomalia  degli  eftremi  e  delle  differenze 
felicemente  fi  fpiega  nella  Ragione  ~ ,  di  cui  appunto  la  6.* 
minore   è  il   compimento . 

Non  può  negaefi  ,  è  vero  ,  che  nei  feguenti  numeri  io. 
13.  16.  abbia  effa  il  fuo  mezzo  armonico;  ma  il  13.  non 
rende  fuono  diatonico,  e  mentre  la  quarta  -  è  mancante,  la 
3-a  minore  ~6  è  crefcente ,  ambedue  della  Ragione  59  a  40- 
differenza  enorme  ,  che  l'una  e  l'altra  confonanza  fconcerta 
a  difmifura . 
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CAPATOLO      XXVII. 

Della  Quinta  Minore . 

OLtre  i  deferita  confonanti  intervalli  ,  altri  ve  ne  fo- 
no ,  che  quantunque  tali  non  fieno  di  loro  natura  , 
nondimeno  come  fé  conionanti  foffero  hanno  luogo  nell'  ar» 
monia  confonante . 

ARTICOLO        I. 

Fra  quelli  ci  fi  prefenta  in  primo  luogo  la  5.*  minore 
diatonica,  la  cui  ragione  è   di   45    a   64,  come  Bfa    a  F. 

Trovali  quella  divifa  in  due  3."  minori  fra  dì  loro  inegua* 
li,  e  fono  45.  54.  64.  come  Bh  •  D.  F.,  le  quali  nel 
modo  maggiore  formano  1'  armonia  della  7."  corda  ;  e  nel 
modo  minore  quella  della  a3.  Cotefla  armonia  ,  benché  dif- 
fettofa ,  rapprefenta  nondimeno  un  accordo  perfetto,  e  ne  oc- 
cupa il  luogo  ,  adattandoli  alla  naturai  ferie  delle  corde  o 
voci,  che  formano  la  Scala  della  y.a  corda  Bh  grave,  a 
B  hj    acuto . 

Ma  appunto  perchè  nel  proprio  fuo  accordo  rapprefenta  la 
giufla  e  vera  5.",  perciò  fcevra  ed  immune  da  qualunque  re- 
ftrittiva  legge,  qual  confonanza  liberamente  fi  pone  in  ufo 
nell'  armonia  .  E  qui  viene  in  acconcio  di  riflettere  ,  che 
quella  fteffa   5*    minore  fpecifica  ,    nel  modo    maggiore    la   7* 

della    quinta     corda     ~,     Jtl      Ì7     F     del    modo    flefìo  :     e 

gli  comunica  in  certo  modo  le  proprie  fue  prerogative .  Que- 
fia perciò  (  a  differenza  dell'  altre  7."  minori  )  fi  può  ufa- 
re  ,  e  fi  ufa  di  fatto  fenza  preparazione  ,  né  legatura  j  ed 
in  oltre  poiché  leggier  differenza  porta  la  ragione  di  ~  da 
quella  di  -?  ,  quindi  a  fomiglianza  di  queft'  ultima  ,  anche 
afeendendo  di  Semituono,  quella  può  rifolverfi  in  confonanza, 

co- 
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come  fi  vedrà  a  fuo  luogo .  Il  fuo  complemento  è  la  4."  mag- 
giore F .  Bb,    come   32   a  45,  che  procede  colle  flette  leggi . 

ARTICOLO       IL 

v*  è  pur  anche  la  quinta  minore  in  ragione  di  25  A  36 v 
ed   ha  la  fua  origine  nel   modo    minore    dall'alterazione    della 
7.*  corda  affine  di    formar    la    3.*  maggiore  della  fua   5*  alL" 
uopo  della  cadenza  ,    come  fi  vede  nel    feguente    accordo» 
E  .     G^  .    B  .   D  , 

Nel  modo  maggiore  tutti  gl'intervalli  fono  diatonici  e 
naturali ,  cioè  maggiori  e  minori  folamente  .  Per  1'  oppofto 
nel  modo  minore  ,  oltre  li  diatonici ,  v'  hanno  luogo  anche 
li  cromatici,  cioè  li  diminuiti  e  gli  eccedenti  „  Or  dunque 
convien  dire  ,  che  la  5.*  di  cui  parliamo  è  di  natura  ano- 
mala :  vale  a  dire,  come  intervallo  minore  Diatonica  ,  come 
alterato  dal  diefis  in  uno  degli  eftremi  Cromatica* 

ARTICOLO      III. 

Oltre  le  due  enunciate  5*  minori  da  due  3.'  pur  minori 
formate  ,  un*  altra  ci  fi  fa  d'  avanti  veramente  cromatica  , 
perchè  comporta  di  una  3*  diminuita  nel  grave  ,  e  di  una 
maggiore  nell'  acuto  nei  feguenti  termini 

225    .  256    .  320  . 

DJ?  •  *fcl  '  A    • 

Di  queftr  accordo ,    quanto    ignorato  o  trafcurato  ne'  fecolì 

parlati  ,  tanto  più  frequente  in1  è  f  ufo  a'  giorni  noftri  , 
principalmente  nella  feconda  fua  armonia  ,  cioè  qualunque 
volta  fi  fa  fentire  la  6\a  eccedente  :  e  chiunque  ammette 
codefto  interva'lo  ,  non  può  in  verun  modo  ,  fenza  con» 
traddirfì,  negar  V  ufo  della  3*  diminuita  •  e  per  confeguen* 
za  la  5.*  minore  ,  di  cui  qui  fi  parla  .  Nondimeno  tanto 
viene  in  acconcio  ,    che  la  vedo    felicemente  praticata  da  ce» 

lebri 
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lebri  Componitori  per  folo  fentimento  ,    e  fcortati  dal  Ccm- 
baio:   la  verità   in  ogni  modo  fi  apre    il   varco. 

Nalce  la  3"  diminuita  nel  modo  minore  ,  precifamente 
dall'  alterazione  della  4*  corda  della  Scala  ;  e  nel  Secondo 
Libro  fi  porrà  in  chiaio  l'origine  d'una  tal  alterazione,  ove 
fi  tratterà  delle  varie  Scale  muficali . 

ARTICOLO       IV. 

Tonalmente  per  efaurire  ciò  che  fpetta  al  prefente  Capìto- 
lo ,  foggiungo  che  (  all'  oppoflo  della  mentovata  5."  )  un* 
altra  pure  ve  n' è  ,  comporta  di  3.*  maggiore  nel  grave,  ed 
una  diminuita  nell'acuto^    come  a  dire: 

E.  G^  .  Bb. 

Neil'  ufo  però  richiedefi  un  particolar  artificio  :  e  però 
deve  rifervarfi  queft'  intervallo  al  cafo  ,  ove  per  qualche 
particolare  efprefiìone  venga  in  acconcio. 

Non  può  aver  luogo  una  tal  5.*,  fé  non  nella  5.*  corda 
del  modo  minore  ,  preceduta  peris  dalla  2*  corda  diminuita 
dal  b  molle  .  Ma  poi  come  pofia  cotelta  corda  fegnata  col 
b  molle  introdurli  nel  modo  naturale ,  è  queflione  non  age- 
vole da  rifolverfi  ;  imperciocché  lungo  e  fino  ragionamento 
richiede  :  quindi  rifervato  al  Secondo  Libro,  dove  fi  parlerà 
dell'  origine  del  modo  minore . 

Baderà  dunque  per  ora  riflettere  ,  che  (  comunque  al 
modo  naturale  porla  quella  corda  adattarli  )  con  frequenza 
nondimeno  vedefi  quafi  per  iftinto  da  chiunque  praticata. 

•    . 
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CAPITOLO      XXVIII. 

Della  Quinta   Eccedente . 

Siccome  è  certo  certiffimo  che  la  quinta  minore  diatonica 
ha  luogo  ugualmente  nei  due  modi  maggiore,  e  mino- 
re ;  così  non  v'  è  dubbio  che  la  5."  eccedente  nel  modo 
minore  (blamente  ha  luogo  del  pari  che  ogni  altro  intervallo 
eccedente  o  diminuito  :  eflendo  quelli  ,  niuno  eccettuato  , 
intervalli  cromatici. 

Geometrica    è    negli  eftremi    16    a    25,    e    divifa    dal  fuo 
mezzo  ao  j  fi  rifolve  in  due  efatte    3.'   maggiori,  cioè 
\6  .  20 •  25    . 

f:  A.  C^. 

Nondimeno  fuperato  o  trascurato  f  oftacolo  ,  viene  anch' 
effa  (  la  5.*  eccedente  )  in  ufo  qual  confonanza  nell'  armo- 
nia ,  Solamente  perchè  rapprefenra  ,  al  cafo,  la  vera  5.*, 
occupandone  il  luogo  ,  come  della  5.*  minore  fi  è  già 
detto . 

Nella  3.*  corda  però  del  modo  minore  precifatnente  ,  e 
non  in  altre  ,  può  aver  luogo  cotefto  intervallo  j  e  dalla 
fola  alterazione  della  7.'  corda  G  ^  prende  la  fua  ori- 
gine- 

Poiché  dunque  tanto  la  5.*  minore  ,  quanto  1'  eccedente 
occupano  rifpettivamente  il  luogo  della  giufta  e  vera  5.*,  ne 
fegue  che  ambedue  fono  nel  rifpettivo  accordo  parti  integra- 
li dell'  armonia  j  non  già  accidentali  ,  ed  aggiunte  ,  come 
lo  fono  tutte   le   vere    diffonanze . 

A  gran  ragione  per  tanto  1'  una  ,  e  V  altra  come  confo* 
nanze  fi   trattano . 

E'  comporta  la  5.*  eccedente  di  due  tuoni  ,  1*  uno  mag- 
giore ,    F  altro    minore  ,    un    femituono    diatonico  ,     ed  un 

tri  e- 
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criemituono  nella  ragione  di  64  a  75  .  cioè  proffimamente 
di  j-  ad  -  ;  imperocché  la  differenza  fta  da  224  a  225. 
Il  complemento  della  5."  eccedente  è  la  4.*  diminuita  , 
che  trovali  comporta  di  due  femituoni  diatonici  feparati  da 
un    tuono  maggiore,    come  qui  appreflò  fi  vede. 


[       Quinta  eccedente  1 

C ■  .  D    .  E  ,    F    .   G^  •   A  .  Bbj '  .  C. 
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Quarta  diminuita 
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CAPITOLO      XXIX. 

Della   Se/la  Eccedente . 

DOpo  aver  trattato  di  tutti  si'  intervalli  confonanti  ,  da 
cui  rifultano  gli  accordi  confortanti  a  rigore  ,  ho  cre- 
duto di  non  poter  difpenfarmi  dal  ragionar  pur  anche  delle 
due  5>e  diflonanti  ,  quali  fono  la  minore  ,  e  l'eccedente  j 
imperciocché  1'  una  e  1'  altra  formano  tali  accordi  ,  che  oc- 
cupando la  fede  dei  confonanti  ,  in  guifa  tale  gli  rapprefen- 
tano  ,  che  come  confonanti  fi  offrono  all'  ufo  ,  che  libera- 
mente  ,     e  felicemente  tutto  dì   fé  ne  va  facendo^ 

Delle  s-e  minori  una  è  quella  (  Cap.  XXVII.  Art. III.  )  che 
forma  1'  accordo  D|£ .  Ffcj  .  A .  Ora  fi  vuol  far  riflettere 
ai  Giovani  Componitori  ,  che  dato  un  tal  accordo,  ne  vie- 
ne per  ordine  nella  a.a  armonia  quello  di  F  .  A  .  D^,  i 
cui  eftremi  fono  appunto  nell'  intervallo  di  6.*  ecc  edente  . 
Nella  3*  armonia  poi  ,  (  che  fi  fpiega  in  A  .  D^  •  F  tj  ) 
fcorgefi  la  6*  minore  comporta  di  4"  maggiore  ,  e  3."  di- 
minuita. Né  altro  qui  ci  occorre  di  foggiungere  ,  rifervando- 
ci  al  Terzo  Libro  il  di  più  che  deve  dirfene ,  trattando  dell'  ufo 
che  può  farfene  nella  pratica . 
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CAPITOLO      XXX. 

Cofa    t*  intenda   per    diffondala  ,    e  quale  fia . 

ALle  confonanze  per  ragion  d' ordine  le  diflbnanze  fuc- 
cedono:  cofa  nota  in  genere  anche  agli  antichi,  come 
veueli  in  Tolommeo  (a).  Infatti  gl'impari  diflbnanti  7.  p. 
Il,  13.  j  5  •  fono  preceduti  dalli  confonanti  1  .  3.  5.,  e 
tutti  in  ferie  vengon  prodotti  dall'  ordinata  e  regolar  divi- 
sone  della    corda  fonora.        j 

Nafce  la  diflbnanza  dall'  ingrata  fenfazione  ,  che  cagiona 
il  contralto  di  due  Tuoni  ,  che  infieme  non  poffono  mefcolar- 
fi .  Non  altrimenti  perciò  la  definifcono  Euclide  (  b  ) ,  e  Boe- 
zio (  e  ). 

Cotefti  fuoni  diflbnanti  devono  però  efTer  concinni  ,  cioè 
idonei  al  canto  •  <juindi  foggiunge  tolto  lo  fteflb  Euclide 
(  d  )  che  tali  fuoni  non  altri  efler  devono  che  le  differen- 
ze delle  ftefle  confonanze  ;  la  qual  cofa  non  altrimenti  po- 
ter effere  fi  vedrà  ,  allorché  fi  dovrà  trattare  dell'  origine 
della  fcala  diatonica  ,  e  delle  leggi  particolari  delle  diffo- 
nanze . 

Soggiunge  finalmente,  che  dijfonanza,  e  dìfeordanza  (  ter- 
mini finonimi  quanto  alla  fofianza  )  dovranno  quanto  all' 
ufo  intenderli  in  fenfo  diverfo  ,  come  opportunamente  farà 
fpiegato  nel  Libro  Terzo. 

Ma-.  C  A- 


(  a  )  Oporiet  autem  ubìque  antecedere  ,    atque  antea  fupponi   unifina  confi' 
nis  y  &  confina  concinni*.  Harm.  Lib.  2.  Cap.  9. 

t  b  )   Dtfonantia    efl  in  duobus   finis  mixtionis  fuga  ,  qui    cum  mifieri  recu* 
fint  ,  afpentate  quadam  autes  ladunt .  Harm.   Itltrod.  pag.  8. 

(  e  )  Voce^  di ffonm  furtt  que  ftmul  pulfie  non  teddunt  fuavem ,  ncque  permiX" 
rum  finum .  Muf.  Lib.  4. 

(  d  )  Adeoque  ex  tonis  eos  opottet  prius  fumere,  qui  funi  confini  ;  deinde  tis\ 
qui  iilorum  inter  fi  excejfu  invertiuntut .  Harm.  Introd.  pag.  8. 
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CAPITOLO      XXXI.1 

Del  Principio  ,  e  cagione  delle   Dijfonan^e . 

Epilogando  tutto  ciò,  che  fi  è  detto  del  Principio  e  ca- 
gione delle  confonanze  ,  cioè  i.°  che  folamente  li  fuoni 
in  proporzione  armonica  corrifpondenti  ad  i  .  -  .-  della  corda 
fonora  fono  fra  di  loro  confonanti  ,  e  col  mezzo  delle  repli- 
cazioni  formano  1'  intero  accordo  e  compleffo  confonante  . 
2..°  che  perciò  fono  cotefti  fuoni  fra  di  loro  confonanti  ,  at- 
tefo  che  li  Refidui  fono  con  elfi  in  progreffione  dupla  -  conti- 
nua cioè  i  ad "-:';  ~  ad  •?  ;  -  ad  - .  ?.°  che  febbene  di  *  il 
refiduo  i  veggafi  nella  fteffa  progreffione  con  -f.-.--  non- 
dimeno dalla  ferie  delle  confonanze  rimane  efclufo  in  virtìi 
e  forza  della  proporzione  geometrica  ,  i.  -.-.  4.0  che  co- 
retti fuoni ,  componenti  colle  loro  replicazioni  diverfi  regiftri 
dell'  Organo,  fi  abbracciano,  e  s'  unifcono  in  un  fuono  folo . 
<.°  che  nell*  intero  compleflo  confcnance  fi  racchiude  la 
Semplice ,  la  Piana,  e  la  Solida  armonia  .'  6?  che  nella  qua- 
drupla armonica  fi  compifce  la  progreffione  confonante  ,  im- 
perocché -  è  mezzo  armonico  della  quintupla,  e  della  dupla  5 
ed  -  è  mezzo  armonico  della  quadrupla,  e  della  fefquialtera  . 
Tutto  ciò  premeffo  e  prefuppofto ,  poiché  fi  reftrìngono  in 
origine  li  fuoni  confonanti  in  quelli  tre  folamente  ,  che  cor- 
rifpondono  ad    1  .  7.7.  della    corda    fonora  ,    gì'  impari    che 

feguono  cioè  i  ,  i  .  i  .  1 . -£\.  ecc.  rendono  fuoni  per  neceffaria 
confeguenza  di  (fonanti,  e  fraquefti  var)  anche  inconcinni,  che  per- 
ciò in  fatti  non  hanno  luogo  nella  noftia  moderna  fcala .  Tali 
fono  ~.l,~z  della  qual  cola  fi  recherà  in  appreffo  chiara  ed 
evidente  la   ragione  . 

Venendo  dunque  al  punto  della  vera  cagione  delle  diffo- 
nanze ,  dico  e  foftengo  effer  opera  quefta  precifamente  della 
proporzione  geometrica  ,  formata   però  dalli  foli  tre  confonanti 

,  .  ed 
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ed  armonici  numeri  i.~.~.  effendo  cofa  certa,  che  dovun- 
que è  proporzione  geometrica  ivi  è  diffonanza  ,  e  dovunque 
è  diffonanza  ivi  fcorgefi  a  mano  ficura  la  proporzione  geometrica . 
Infatti  quattro  folamente  fono  li  fuoni  confonanti  ,  che 
corrifpondono  ad  i  .  -|  ■  -f  •  tanto  nella  fcala  nofira  diatonica  , 
quanto  in  quella  della  ferie  armonica  prodotta  dalla  divifione 
della  corda  fonerà  in  i    i.i.i.i.i.i  .1.1. 

8         »  *   IO      II       II       I!   *  14        I!      li 


Fra  quefti  adunque  fono  diffonanti  ■;•-•-•£;  ^e'  4ua^ 
però  (  cofa  rimarcabile  )  due  folamente  hanno  luogo  nella 
fcala  noftra ,  e    nella    moderna    Mufica  ,    cioè    -    ed    -,    che 

»  IS     ' 

fcorgonfi  geometrici,  e  prodotti  da  j-~-  ciò  che  fi  fa  ma- 
nifefto  nella  proporzione  continua  di  ì  .'*•£'. !"•  come  pure 
nella  difcreta    i  :-::■!  -1  . 

J  s      IS 

Seguendo  pertanto  quefta  traccia  fi  dirà  =  i  .  1  .1  .- ;  quin- 
di i:  fì'-^-'f^-  e  fi  avranno  in  tal  modo  li  quattro  fuoni 
diffonanti     *.-.-,-   •    che    uniti    alli     tre    primi    confonanti 

9       IS      17      4S  .        *  •       J     1  I  r 

i  .  -  .  -i  ,  compongono  1'  intera  fcala  .  Quale  poi  delle  lette 
fcale  di  lettura  e  fpecie  diverfa  ne  rifulti  ,  lo  vedremo  nel 
Libro  II. ,  e  dove  fi  tratterà  dell'  adattazione  delle  Gregoria- 
ne  o  muficali   lettere   alla   ferie   armonica. 

Quanto  all'  efclufiva  dell!  tre  fuoni  provenienti  da  j..~.~. 
di  cui  abbiam  prometto  di  parlare ,  chiara  ed  evidente  fé  ne 
manifefta  la  cagione ,  tofto  che  fi  rifletta  ,  che  non  fon  elfi 
geometrici ,  né  fono  prodotti  da  i  .  1  .  j  .  condizioni  e  qua- 
lità ambedue  infeparabili  dai  numeri  e  fuoni  diffonanti .  Privi 
adunque  dei  neceffarj  mentovati  requifiti  ,  di  cui  fono  inca- 
paci ,  avvengachè  numeri  primi  ;  quindi  ne  fegue ,  che  quali 
inconcinni  ed  inetti  al  canto  rimangono  efclufi  ,  non  che  dall' 
armonia,   anche  dalla  melodia  . 

Ne  avvalora  in  oltre  l' efclufiva ,  l' effere  cotefti  fuoni  ~  •  \i-~ì' 
li    mezzi  armonici  delle  tre  confonanze  fecondarle ,  quali  fono 

la  Quarta  (compimento  della  Quinta  )  ~. ^--g;  la  Terza  mi- 

... 

nore 


o;: 
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nore(  compimento  della  Sella  maggiore  )  r<>*n-A>  e    ^a    Sella 

minore  (  compimento  della  Terza  maggiore  )  -'.';•.£•  ^on 
pertanto  debbono  effi  onninamente  rigettarli  ,  avvengachè  per 
analogia  ed  approfiimazione  poflòno  non  di  rado  venir  in 
ufo  . 

Stabilito  adunque  il  Principio  e  cagione  delle  diflbnanze 
nella  proporzione  geometrica  (blamente  dalli  confonanti  nu- 
meri  i  .  ~  -~j  fi  avverte  in  oltre  ,  che  non  folo  dalla  pro- 
porzione geometrica  formale  e  rigorofa  ,  o  continua  ,  o  dif- 
creta  nafcono  le  diflbnanze ,  ma  in  oltre  dalla  derivata  per 
dupla  progreflìone,  come  fu  accennato  nel  Cap.  X. ,  ed  ugual* 
mente  da  intervalli  geometrici  per  replicazione  ,  e  per  approf- 
iimazione; in  fomma  da  qualunque  intervallo  di  natura  geo» 
metrica . 

Alcuno  già  fcriffe  ,  che  nafcono  le  diflbnanze  dall'  intro- 
duzione  di  due  limili  intervalli  nello  fteflb  accordo  confonan- 
te, e  nulla  più;  ed  io  foggiungo,  che  data  una  parte  eftra- 
nea  aggiunta  alle  integrali  ,  ed  elTenziali  dell'  accordo  confo» 
nante,  trovanti  in  tal  cafo  uniti  jnficmc  nel  dato  intervallo 
il  mezzo  armonico ,  e  1'  aritmetico  ,  che  fra  di  loro  fono 
geometrici,  e  perciò  ne  rifulta    la  diflbnanza. 

Altri  fenza  ulterior  efame  fopra  la  natura  ,  1'  origine  ,  e 
la  cagione  delle  diflbnanze  ,  in  poche  parole  fi  fpedifeono  , 
dicendo,  che  dove  fono  due  voci  contigue,  ivi  è  diflbnanza  , 
e  vice  verfa.  Quella  è  verità  di  fatto,  foggiungo  io  ,  e  non 
poffòno  efler  contigue  fé  non  per  tuono,  o  femituono,  poiché 
tre  folamente  fono  li  gradi  diatonici,  cioè  tuono  maggiore  -2  j 
tuono  minore  '■  e  femituono  ~.  Ma  quelli  flefli  in  propor- 
zione geometrica  fi  rifolvono;  dunque  per  ogni  conto  nella  pro- 
porzione geometrica  devefi  ravvifare  ,  e  riconofeere  1'  origine 
delle  diflbnanze. 

Per  qual  modo  poi  in  proporzione  geometrica  fi  rifolvano 
li  gradi  diatonici  ,  col  mezzo  d'  un  efempio  fi  farà  chiaro  „ 
e  manifefloo  Dato  v.  gr.  il  tuono   maggiore  -  ;   fi    dividano 

tanto 
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tanto  1'  antecedente  che  il  confeguente  della  data  Ragione 
per  gli  ultimi  fuoi  divifori  .  Sarà  dunque  8  =  2  x  4  ;  e 
p  zs  3X3.  Formata  quindi  la  Ragione  ~  dal  primo  divifore 
dell'  8^  e  dal  fecondo  del  9  j  quindi  1'  altra  -  dal  primo 
divifore  del  p ,  e  dal  fecondo  dell'  8  j  dico  che  fommate  ,  e 
fottratte  fra  di  loro  cotefte  due  Ragioni  ,  ne  rifulta  la  pro- 
porzione  geometrica  ,    come   qui    appretto  .   Ragione    data  4 . 

,2X4. 
divifori    Z  .  Ragioni  da  elfi  formate  -:■;•  Somma  e  fot- 

trazione,  onde  rifulta  la  proporzione  geometrica  6:  8  ::p:  12  : 
dunque  il  tuono  maggiore  fi  rifolve  in  proporzione  geometrica. 

j  X  3 
Così  dato  il  tuono  minore  - ,  fono  li  fuoi  divifori i  , 

2x5 
le  Ragioni  da  effi.  formate  -f  .7  »  che  fommate  e  fottratte  dan- 
no la  proporzione  geometrica  6  :p::  10:15. 

Finalmente    dato    il    diatonico    femituono  -jj,    fono  li  fuoi 

2  X  K 

divifori  2 — i  ,  le  Ragioni  da  elfi  formate  {  .- ,  che  fomma« 

te ,  e  fottratte  datino  la  geometrica  proporzione  11:151:16:10. 
Dalle  tre  riportate  geometriche  proporzioni  prendono  V  ori- 
gine tutte  le  diflbnanze,  o  immediatamente,  o  mediatamente: 
o  efattamente,  o  per  replicazione  o  divisone,  o  per  approf- 
fimazione ,  ecc.  attefochè  in  qualunque  modo  fieno  efpreffe ,  12 
originaria  loro  indole  geometrica  fempre  ritengono,  e  trattan- 
do in  appretto  di  ciafcheduna  diflfonanza  in  particolare  vie  più 
manifefto  fi  renderà  quanto  fin  qui  s'  è  detto. 


1 


C  A- 
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Quante ,  e  quali  fieno  le  Diffonanze . 


■ 


Fiffate  nelle  otto  voci  della  fcala  diatonica  la  i.*,  3/  , 
5.*,  e  8.*,  che  formano  1"  intero  accordo  confonante,  ne 
rimangono  efclufe  la  a.a,  4.*,  <5.a,  7.»,  attefochè  ciafcuna 
di  quefte  voci  diffuona  con  1'  intero  accordo  confonante  . 
Nondimeno  la  6?  fra  le  confonanze  fuole  annoverar»  affollata- 
mente ,  e  fenza  distinzione  ;  la  4.*  poi  or  sì  ,  or  no:  iti 
fomma  la  teoria  delle  diffonanze  nel  più  gran  bujo  giace  in- 
volta. 

Lafciati  per  tanto  in  difparte  li  pregiudizj  degl'  incolti  Pro- 
feffori  ,  dico  che  in  genere  quattro  fono  le  diffonanze  r 
cioè  7.*,  o.*,  11.*,  e  13.*,  che  pofcia  in  maggiori,  e  mi- 
nori fi  fuddividono  ,  giuria  la  natura  e  proprietà  degl'  inter- 
valli  diatonici  . 

Non  fi  annovera  fra  le  diffonanze  la  2.»  ,  attefochè  do- 
vunque, ed  in  qualunque  modo  abbia  luogo  irell'  armonia  , 
mai  fempre  è  confonante  :  né  altrimenti  può  effere  ,  nafcendo 
la  2.a  collantemente  dal  riverfamento  di  alcuna  diffonanza  , 
e  fcorgefi  in  tal  cafo  effere  di  fatto  o  la  bafe  ,  o  la  3.*,  o  la 
5."  dell'  accordo  confonante  j  la  qual  cofa  nel  Lib.  III.fi  ma- 
nifefterà  ad  evidenza . 

Ex  poi  comune  opinione,  che  la  o.*,  I'  11.",  e  la  13.' fie- 
no mere  replicazioni  della  2*.,  4.*,  e  6.8;  ciò  eh' è  veriffimo 
nella  melodia,  ma  non  già  nell'  armonia,  in  cui  non  hanno 
luogo  né  la  2.a  ,  né  la  4.",  né  la  ó.a.  Infatti  fi  vuole  dif- 
fonanza la  z.a,  ed  anche  la  o.a;  ma  donde  avviene  poi,  che 
fi  foggetti  la  9."  alle  leggi  delle  diffonanze  ,  e  la  2..*  ne 
vada  efente  ?  Non  fono  dunque  la  fteffa  cofa  ,  né  una  dell* 
altra  mera  replicazione.  Lo  fteffo  rifpettivarnente  accade  dell' 
li.*  e  della  4.»,  della    13."    e  della   6.*',  e  per    poco  che  vi 

fi  ri- 
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fi  rifletta,  toRo  fi  rileva,  che  la  4.1  (  oltre  1'  effer  voce  di 
pura  melodia  nell'  8.*  o  fcala  grave  )  non  può  effere  in  modo 
alcuno  diffonanza  armonica,  poiché  non  può  aver  parte  nelle 
tre  armonie  dell'  accordo  confonante:  effendo  manifefto  ,  che 
ficcome  la  4."  diviene  a.a  nella  feconda  armonia,  così  nella 
terza  armonia  diventa  zero.  Quanto  alla  ó.a  (  voce  melodi- 
ca al  pari  della  4.*  )  può  aver  bensì  parte  nelle  tre  armo- 
rie  ;  ma  introduce  in  ognuna  di  effe  equivoche  fegnature  , 
come  che  appartenenti  alla  7."  nelle  armonie  2.*  e  3.*,  e  nel 
fuo  riverfamento  :  ma  ciò  fia  detto  ex  aèitndantt  ,  giacché  la 
e»."  corda  fra  le  diffamanti  non  fi  annovera  dai  pratici  ,  ma 
bensì   fra  le   confonanti . 

Le  quattro  diflbnanze  fono  dunque  la  7.*,  la  9.a,l'  it.% 
e  la  13*,  e  di  ciafeuna  in  particolare  ben  tofto  favelle- 
remo . 

Avanti  però  di  dar  fine  al  prefente  Cap.  fembrami  necef- 
fario  di  efaminar  il  fiftema  delle  diflbnanze  di  M.r  Rameau, 
(  autore  per  altro  e  rifpettabile  ,  e  benemerito  )  rilevandone 
gì'  importanti  difetti ,  acciò  V  inesperta  Gioventù  abbagliata 
dalla  fama ,  e  dagli  elogj  de'  fuoi  nazionali  ,  non  lo  abbracci 
ad  occhi  chiufi  . 

Softiene  dunque  M.*  Rameau,  che  una  fola  diffonanza  v' è 
nella  Mufica ,  cioè  la  7."  minore,  e  che  ad  efla  fi  riducono 
e  la  9/  e  l'  li.',  fupponendo  il  Baffo  fondamentale  una  3.*, 
o  una  5.»  fopra  il  Baffo  continuo,  da  effo  poi  chiamato  Baffo 
per  fuppofizione ^  e  fuoni  aggiunti ,  attefo  che  nel  fuo  fiftema 
le  diflbnanze ,  tutte  quante  fono  ,  devono  (lare  nei  cancelli 
dell'  8.a,  la  13.*  gli  fu  incognita,  e  perciò  non  ne  fa  pa- 
rola. Dice  che  le  due  mentovate  diflbnanze  fono  mere  fofpen- 
/ioni  delle  vicine  confonanze ,  in  cui  fi  rifolvono  ,  dice  che 
trovandofi  il  Baffo  fondamentale  fopra  il  Baffo  continuo  nel 
cafo  della  9.%  o  n.a,  o  altre  diflbnanze  di  fuo  conio  ,  de- 
vonfi  ommettere  or  quelli  ,  ed  ora  quegli  altri  fuoni  . 
Dice  che  ficcome  dalla  7."  minore  derivano  le  diflbnanze 
minori  >  così  le  maggiori  derivano  dalla  3."  maggiore  . 
Ltb.   I.  N  Di- 
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Dice (  a  )   e  che   non  dice  parlando    delle    diffonanze  ! 

Per  verità  tante  cofe  dice  fuor  di  propofito  ,  e  lenza  ragio- 
ne ,  che  né  di  maggiore  ,  né  di  uguale  firavaganza  potrebbe 
chiunque  immaginarlene  . 

i.  Confetta  egli  fletto ,  che  oltre  il  Baffo  fondamentale  unito 
con  la  3.*  5-ae  8.a,  tutti  gli  altri  fuoni  contenuti  n  gli  eftremi 
d'  una  8*fono  diffonanti  ;  dunque,  dico  io,  confetta  che  quat- 
tro fono  le  diffonanze  :  nò  v'  entrano  qui  fuppofizioni  ,  fof- 
penfioni  ,   o  interdetti  . 

2.  La  7/  ha  tanti  e  poi  tanti  privilegi  ,  che  ad  effa  fel- 
lamente appartengono:  e  pili  affai  la  minore  ,  che  la  maggio- 
re.  Se  dunque  la  9.*,  e  1'  n*  non  godono  le  frette  prero- 
gative (  ed  è  verità  di  fatto  )  come  mai  poffon  ettere  la 
fletta  y.a!  Nondimeno  lo  foftiene  M.'  Rameau ,  ad  effa  ridu- 
cendole mediante  una  fua  macchina,  che  contro  dovere ,  ragio- 
ne, e  natura  innalza  il  Baffo  fondamentale  ora  di  una  3.*,  ed 
ora  di   una    5." 

3.  Softiene,  che  la  9.*  così  deve  chiamarfi ,  e  non  z.a  :  e 
dice  beniflìmo:  che  1'  n.1  deve  chiamarli  11.*,  e  non  4.',  ed 
ha  ragione .  Ma  come  vuol  egli  poi  ,  che  quefte  non  fieno 
altro  che  la  7.*,  unica  diff>nanza  della  mufica?  La  fola  di- 
ftanza  certamente  determina  qualunque  intervallo  ,  e  lo  de- 
nomina •  e  per  tal  modo  la  9.',  e  V  ii.a  non  poffono  ettere 
la  7.a,  poiché  quefta  contiene  fette  voci  ,  la  <?.a  nove,  lan.a 
undici  ;  fon  effe  dunque  tre  diffonanze  fra  loro  diverfe  ,  e 
per  natura  diftinte  ,  così  che  in  ogni  afpetto  ,  e  ad  onta  di 
qualunque  artificio  conlervano  mai  fempre  1'  originaria  loro 
indole  . 

4.  Non  può  negarfi  ,  che  tutte  le  diffonanze,  in  alcuno  dei 
varj  fuoi  afpetti  fi  riducono  a  7.%  attefochè  di  fatto  ciaf  u- 
na  di  effe  in  fimile  interval'o  feorgefi  col  ocata  con  alcuna 
parte  integrale  dell'  accordo  confonante  o  fua  replicatane  . 
Ma  oltre  di  che  in  riguardo  (blamente  agli  apparenti  inter- 
valli 


(  a  )  Rameau  Trattato  dell'  Armonia  lib.  1.  cap.  6.  e  11. 
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valli  ciò  fi  verifica  ,  devefi  avvertire,  che  le  diflbnanze  pren- 
dono collantemente  il  nome  dalla  Bafe  ,  cioè  dal  fondamen- 
to del'a  i.»  armonia  ,  non  già  dalla  2.3  o  dalla  3.».  M.r  Ra- 
meau ,  egli  che  perpetuamente  infifie  fopra  F  unità  di  un 
principio  ,  infelicemente  ,  e  per  fatalità  abbandona  poi  quefla 
fanta  maffima  ,  allorché  tratta  delle  diflbnanze  .  Non  però 
così  ragionerebbe  ,  fé  avefle  ben  concepita  la  natura  delle 
diflbnanze  relativamente  all'  armonia  ,  ed  al  contrappunto  ,  in 
cui  han  luogo  foltanto  come  parti  accidentali  artijìciofamente 
aggiunte  alle  parti  dell'  accordo  confonante  .  E  ficcome  di  que- 
llo ,  in  qualunque  aipetto  fia  ,  riconofce  un  folo  Baffo  fon- 
damentale ,  cioè  una  fola  Bafe  ,  avrebbe  del  pari  intefo,  che 
alla  medefima  le  diflbnanze  fono  appoggiate  ,  e  da  quella  pur 
anche    prendono    la   loro    denominazione. 

5.  Vuole  M.r  Rameau  ,  che  alla  7.*  tutte  le  diflbnanze  fi 
riducano,  col  rifleflb  che  nei  cancelli  dell'  8.a,  come  voce 
primitiva,  efla  folamente  (  la  7."  )  è  contenuta,  mentre  qua- 
lunque voce  fopra  F  8.a  è  una  pura  replicazione  .  Ma  quin- 
di fi  rileva  eflerfi  egli  dimenticato  la  differenza  che  paffa  fra 
1'  armonia  e  la  melodia  .  Infatti  la  j?  e.  gr.  confederata 
nella  melodia  è  una  replicazione  della  2,*,  e  come  tale  con- 
ferva F  originaria  fua  natura  .  E  ficcome  v'  è  la  a.s  mino- 
re ,  la  maggiore ,  e  F  eccedente,  cosi  pure  è  della  9/  nella 
melodia  .  Che  fé  prendafi  a  confiderare  nelF  armonia  ,  non  è 
piti  quella   ftefla ,   e   cambia   natura . 

Concede  infatti  M.r  Rameau,  che  la  9.*  è  obbligata  a  pre- 
parazione, legatura,  e  rifoluzione.  Ma  come  mai  potrà  egli 
far  ufo  della  p*  eccedente  ,  che  non  ha  luogo  nelF  armonia  , 
e  per  natura  fua  ripugna  alla  rifoluzione  ?  Tenterebbe  egli 
forfè  a  queflo  paflb  di  ricorrere  alla  rifoluzione  ,  eh'  egli  af- 
ferifee  dovuta  a  tutte  le  diflbnanze  maggiori,  afeendendo  in 
vece  di  degradare  ?  Ma  un  nuovo  inciampo  è  quello ,  che  feco 
attrae  ['  infelice  idea  di  quelle  fue  diflbnanze,  che  afeendendo 
rifolve  ,  come  a  dire  il  fuo  tritono  ,  ed  altre  di  fimil  conio  . 
Di  quelle   però  fi  parlerà  nel   Lib.  III.  ,~ove  collocate  vedran- 

N     2,  nofi 
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nofi  nel  vero  loro  lume  ;  e  balli  per  ora  aver  rilevato  j  che 
laddove  delle  j.e  ne  fono  tre  differenti  ,  non  meno  nella  me« 
lodia  che  nell'  armonia  ;  delle  o.e  tre  bensì  ne  fono  nella 
melodia ,  ma  due  folamente  nell'  armonia  ;  e  di  ciò  la  chiara 
confeguenza  fi  è,  che  la  p.a  non  è  la  7.%  né  da  quella  de» 
riva.  Nella  7."  dunque  non  fi  rifondono  tutte  le  diflònanze, 
ma  bensì  oltre  la  7."  altre  tre  ve  ne  fono  da  quella  diverfe 
e  diflinte ,  cioè  la  p.a,  1'  ri.a  e  la  13.*  •  e  di  ciafcheduna 
ordinatamente  imprenderemo  torto  a  ragionare ,  onde  in  chiaro 
lume  fi  ponga  quella  verità,  che  non  una  fola  ,  bemì  quattro 
fono  in  genere  le  dìjfonan%e . 


C  A- 
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Della  Settima  . 


DI  tutte  le  difibnanze ,  in  ufo  preflo  i  Mufici  ,  la  7.»  è 
la  prima  che  fi  affaccia,  per  efTere  la  più  frequentata . 
E  poiché  fi  è  detto ,  che  la  diflbnanza  trae  f  origine  dalla 
proporzione  geometrica,  o  continua  o  difcreta  ,  ecc.  colla  mag« 
gior   chiarezza   perciò  fi   tenterà  di  farlo   palefe . 

Tre  fono,    e    non    più  ,     le    fettime    diatoniche  ,     cioè    la 
maggiore  5,  e  le  due   minori  ~  ,  e  £.   La  maggiore  è  7."  in 

erigine,  e  patentemente  geometrica,  poiché  nafceda  _'3_"3'  _-• 

dico  in  origine,  perchè  s'  appoggia  alla  prima  armonia ,  come 

lo    manifeftano    -,  '  _   "  „  ■    che     folamente    approfììmati 

non  mutano  natura  j  oml'  à  cke  delli  precedenti  recano  li  filo- 
ni equifoni  riftretti  foltanto  in  un  accordo  di  tre  3.%  mentre 
nella  p.  pianta  fi  {tendono  preffo  che  a  quattro  ottave.  Le  fotto 
pofte  lettere  unificali  dimoftrano  all'  occhio  V  enunciata  equi- 
lbnanza . 

La  fettima  minore  -ì  è  pur  anche  geometrica,  poiché  de- 
riva dall'  unione  de'  due  mezzi  1*  armonico  ,  e  1'  aritmetico 
nella    quintupla  ,    cioè    1  .  j  .  3.5  =  3  :  5  ::  9  :  1  5  ■  che  approf- 

fimati  e  riftretti  in  un  accordo  di  tre  2e.  ,  farà       *    *  "  '  *?  ' l' 

3  A    C      E      G 

Si  fcorge  nella  2."  armonia  dell'  accordo  con  la  o.a  ag- 
giunta, come  fi  vede  nella  figura  (  Lib.  III.)  Quella  però  è 
vera  9?  in  foftanza  ed  in  fatto;  e  7.'  poi  foltanto  in  appa- 
renza; quindi  è  che  non  fi  manifefta  all'  occhio  la  propor- 
zione geometrica .  Per  maggior  chiarezza  adunque  fiendo  qui 
1'  intero  accordo  confonante  nella  prima  armonia  colla   giunta 

della 
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della  ■?.',  cioè  J  "  '  '      '     '  ^  '  Ora  è  cofa  certa  ,   che  _j»a£ 

fando  da    quella    alla    %*  armonia    '  '      '  „  'i,  'fi   fcorgono 

gli  eftremi  nell'intervallo  di  7.*,  ma  in  realtà  fuffifte  Tempre  la 
fteffa  <?.*,  che  7*  apparifce ,  perchè  di  una  3.*  degradar  deve  ne- 
ceffariamente  l'acuto,  allorché  per  lo  fteffo  intervallo  il  grave 
afcende .  La  geometrica  proporzione  poi  collantemente  fuffilte 
in  forza  dell'  equifonanza  di  4 ,  e  8, come  nel  Cap.  XVIII. 
fi  è   accennato:   né    di   più   qui  m'  innoltro  . 

Rimane  finalmente  da  confiderarfi  la  fettima    minore  ~  ,  che 

patentemente  geometrica  fi  ravvifa  ne' feguenti  termini  "'       '       ' 

(  forma  fua  originaria  ).  E  poiché  trovafi  divifa  in  due  quarte  è 
facile  il  rilevare ,  che  cotefta  divifione  nafce  dal  riverfamento 
della  p.a,  come  fi  vedrà  nel  Lib.  III.  Neil'  ufo  comune  però 
trovafi  la   fettima    ~s  divifa  in  tre  terze  ,    nel    modo   che    fe« 

gue  3  *  ^ f_  *  t?  J1  e  1'  accordo  fi  concede  diffonan- 
°         G      Bq       D       F 

te ,   come  Io   è   di   fatto . 

Taluno    però  ,    non  perfuafo  che  dalla  proporzione    geome- 
trica derivino  le  diflbnanze,  tenterebbe  di  contrattarlo  da  che 

non    fono   =  tu    X'  ■£'  ma  indarno  ,  attefo  che   1'  intero 
. .    r)  Cj      L)     r 

accordo  deriva  da  %,  '       *'    _,  *,  e    la  differenza  di  un  com- 

ma  nelle  due  terze  45.  54.  64.  non  diftrugge  la  propor- 
zione  geometrica  ,  che  nelT  armonia  ben  diverfamente 
(  come  già  fi  è  detto  )  dai  calcoli  puri  geometrici  de- 
ve intenderfi  ,  giacché  feconda  in  fommo  grado  ,  ferifce 
collantemente  1'  orecchio  >  fol  tanto  che  diffonante  fia  un 
intervallo    nella    prima    fua     origine  » 

Mentre      però    la    differenza     di     un     comma     nelle     men- 
tovate    due     terze    non    ha    forza     di     distruggere     la     diffo- 
nan- 
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nanza  dell'  accordo  ,  ferve  nondimeno  a  rendere  la  dirlo» 
nanza  Merla  meno  afpra  all'  udito  ;  ond'  è  che  quanto 
meno  ha  di  afprezza  ,  tanto  meno  richiede  nell*  ufo  di 
cautela  e  di  artifizio  :  e  quindi  derivano  in  gran  parte  i 
privilegi  che  fopra  le  altre  fettirac  a  quella  fono  con* 
ceffi  ,  come  fi  vedrà  in    appreflb  . 


C  A- 


1 04 
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Della    Nona  . 

DOpo  la  7.%  giufta  1'  ordine  delle  diffonanze  viene  la 
9.",  delle  quali  nel  fiftema  diatonico  due  fole  fé  ne 
contano  ,  cioè  la  maggiore  -2  ,  e  la  minore  ~,  Ve  n'  è  per 
vero  dire  ,  anche  un*  altra  ,  cioè  ~  ;  ma  ficcome  degrada 
quella  dalla  maggiore  fuddetta  d'  un  folo  comma  :  e  nella 
pratica  non  fi  cura  una  sì  fatta  differenza  (  in  grazia  del 
temperamento  )  nelli  due  tuoni  maggiore  ,  e  minore  -  .  ~  ; 
perciò  le  due  none  ,  che  da  quelli  derivano  come  maggio- 
ri ,  ed  uguali  pur  effe  vengono  confiderate  ,  ed  ambedue 
alla  fteffa  legge  foggette  .  Quindi  di  effa  5  non  occorre  di 
trattar  feparatamente ,   ed  in    particolare. 

Della    maggiore    adunque    parlando  ,    dico    eh'   effa    trae    la 

prima  fua  origine  da   -p'  q    q'    cne    approffimati  ,    e   ridotti 

al  precifo  intervallo    di     nona    vien    efpreffa    da    £'".?'  ; 

la  proporzione  geometrica  è  patente  nei  numeri ,  e  fuoni  origi- 
nar; ugualmente  che  negli  approflìmati  •  dunque  dalla  geome- 
trica proporzione  deriva  in  ogni  modo  anche  la  diffonanza  di 
o.*  maggiore . 

La  nona  minore  poi  foggiace  a  i  più  vivi  contraili  dì 
quelli  ,  che  nella  geometrica  proporzione  negano  1'  origine 
delle  diffonanze,  attefo  che  delle  due  5.'  che  la  compongo- 
no ,  una  è  maggiore  ,  e  1'  altra  minore  .  Così  è  di  fatto  . 
Anzi  foggiungo  in  oltre  ,  che  quella  tal  5.'  minore  non  è 
come  dovrebbe  elfere,  in  ragione  di  5  ,  ma  folamente  di  jjj, 
e  perciò  mancante  dalla  fua  giufta  quantità  di  un  intero 
comma . 

•    Avver- 
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Avvertali  però  che  per  natura  fua  tale  fi  è  la  5.»  minore 
diatonica  che  parte  integrale  ella  è  del  fettimo  accordo 
Btl  .D.  F.  Bhj.  ricevuto  ed  ufato  come  confonante  in 
tutte  le  fue  parti  ,  poiché  rapprefenta  la  perfetta  armonia  ef- 
preffa  negli  accordi  delle  precedenti  fei  corde  dell'  ottava ,  o 
fcala  diatonica.  Se  dunque  viene  trattata  nella  pratica  come 
confonanza,  e  come  tale  è  ricevuta  dall'  orecchio;  qual  me- 
raviglia fia ,  che  unita  ad  una  5.*  efatta  porga  al  fenforio  P 
effetto  di  due  quinte  maggiori,  e  confonanti,  cioè  il  con- 
tratto, e   la    diflbnanza  ? 

Fin  qui  ho  ragionato  per  deduzione,  fufficiente  però  a  per- 
fuadere  chiunque  rifletta  alla  natura  de'  noftri  fenfi,che  veg- 
gono  tal  volta   non  vedendo,  e  odono   non    udendo. 

Ora  dunque  ad  altra  via  m'  appiglio;  e  poiché  la  o.a  mino- 
re fupera  1'  ottava  di  un  femituono  diaconico  ,  viene  in  ac- 
concio l' efame  della  Ragione  "6. 

Ma  ficcome  efpreflamente  in    quello  Primo  Lib.  dovrò  fpic-" 
gare  ciò  ch'io  intendo  fotto  il  nome  di    analifi  di    una    data 

Ragione  ,    COSI    al    preferite ,    per    maggior     facilità    e    brevità     in- 

fieme,  mi  reftringo  riflettendo  folamente,    che    fottratta   dalla 
4.»  la  3  .a  maggiore ,  e  fommati   poi  li  due  antecedenti,   e  così 

pure  li  due  confeguenti ,  ne  rifultano  li  numeri   J^'1^'1^  '2o' 

cui  corrifpondono  li  fuoni  indicati  dalle  fotto    notate    lettere 
nutricali . 

Contrattano  fenza  dubbio  fra  di    loro   li    fuoni    _*  '  - 

E         F» 

dunque  mentre  1'  uno  è  confonante,  1'  altro  farà    diflbnante  , 

e  vice  verfa;  attefochè  efiendo    fra    di  loro  geometrici  1'  uno 

efclude    1'  altro    dall'    armonia    confonante  .    Infatti     nell'  ac« 

8 .   io.    ia, 

F     A       C 
«tordo  F. 


cordo  p'        '     r*   farà  diflbnante      ''  7.*  maggiore    dell'  ac- 


16 
E 
JJb.  I.  O  o  32. 


Per  l'oppofto  nell'accordo   x°  *  XJ  *  x|  "farà   diffonante    ™, 
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o  jz.  terza  decima  minore.  Ora  è  cofa  certa,  che  nella  terza 
armonia  dell'  accordo  di  A  la  mi  re,  la  13."  trovali   nell'  inter- 

Tt   "  2, 0  *  *  2  zi.  *   Olà 

vallo  di  Q.a  minora,  ed  è  vera  diflbnanza  perchè  p      a      C     F   » 

dunque  la  9.*  minore  (  in  qualunque  modo  fé  ne  ripartifca 
l'intervallo  )  è  diflònante;  attefo  che  Tempre  trae  1'  origine 
dalla  proporzione  geometrica  ;  cioè  dalla  4.*  proporzionale 
di   r.  j.4=:£, 

Si  conferma  1'  affittito  dalla  7.'  maggiore  ~  divifa  in  due 
4.%  delle  quali  una  certamente  è  maggiore  .  Ceflerà  perciò 
fra  gli  eftremi  la  diflbnanza?  non  già;  attefochè  in  origine  la 
7.3  maggiore  è  geometrica  ,  e  deriva  precifamente  da 
1:3  ::  5:15;  come  già  fi  è  detto  nell*  antecedente  Cap. 

Se  dunque  ad  onta  delle  due  diverfe  4."  ritiene  la  /.•mag- 
giore l' originaria  fua  natura  geometrica  :  lo  fteflb  diritto  ac- 
cordar fi  deve  pur  anche  alla  9.*  minore  ,  che  dal  diatonico 
femituono  ~  ugualmente  riconofce  I"  origine . 


e  a- 
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Dell'  Undecima . 

NElla  melodia  V  n.'  è  una  mera  replicazione  della  4.': 
non  così  nell'  armonia  ,  in  cui  fi  ravvifa  V  ii.a  for. 
mata  da  una  4.*  fopra  V  8.'  cioè  geometricamente  da  due  4.e 
congiunte  ;  mentre  nella  melodia  da  una  4."  ed  una  8-*  ag- 
giunta femplicemente  è  formata  .  L'  inavvertenza  pertanto 
degl'  imperiti  Pratici  confondendo  la  4.*  melodica  con  la 
4.*  armonica  ha  fufcitata  la  gran  controverfia  :  fé  la  4.* 
Jìa  dijfonanza ,  ovvero  confortatila  ;  queftione  che  in  due  pa- 
role fi  rifolve  .  Infatti  è  confonante  la  4.»  ,  che  dell'  ac- 
cordo confonante  è  parte  integrale  ;  ed  è  diflònante  quella 
eh'  è  aggiunta  ed  eltranea  all'  accordo  medefimo  ;  attefochò 
introduce  nell*  armonia  la  proporzione  geometrica  ,  fonte  ed 
origine  di  ogni  diflònanza  :  cib  che  in  altri  termini  già  fi  è 
detto  nel   Cap.  XX. 

Dalla  combinazione  pertanto  di  due  4=  in  uno  fteflb  ac- 
cordo nafee  1'  n.*;  delle  quali  però  due  diverfe  fé  ne 
contano  nell'  ordine  diatonico  ,  cioè  la  minore  formata  da 
due  4.e  minori  ,  e  la  maggiore  formata  da  una  4.*  maggio- 
re ,  ed  una  minore.  Dell'  ti.*  maggiore  parleremo  in  fe- 
condo luogo  ;  facendogli  ftrada  frattanto  col  trattare  di  quel- 
la ,    eh'  è  più  ovvia,  e  più  frequentata. 

L'   tu*   minore  nafee  ,  ugualmente    che    la    p\  maggiore  , 

.1.3.9.        ,  r   r  •         •      Q •  iz .16 . 

F  C  G  '  apertamente  lì  fpiega  in  '  ,  per- 
chè eflendo  £  parte  integrale  dell'  accordo  C.  ,  1'  altra 
4.*  -  è  avventizia  ,  ed  eftranea  allo  fteflb  accordo ,  ed  in- 
trodottavi precifamente  dalla  proporzione  geometrica.' 

Qui    però    fembrami    neceffario    d'  avvertire  ,   che  la    fet» 

O     z  lima 
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lima  ~  divifa  in  due  4.e  fa  due  figure  ,  ed  ha  doppio 
ufo  ,  attefochè  ci  efprime  ora  il  riverfamento  della  o.*  , 
ed  ora  1'  u?  nella  fua  baie  e  prima  armonia*  con  quella 
differenza  però  ,  che  nella  9."  riverfata  la  4.*  grave  £  è  dif- 
lonante ,  e  1'  acuta  -*  è  confonante  ,  mentre  nella  11.*  di» 
retta   tutto   per  1'  oppofto  addiviene.   (   Tav.  IX.  ) 

L'  undecima  maggiore  comunemente  fi  tiene  eflfer  quel- 
la fola  ,  che  ha  la  4.*  maggiore  nell'  eftremo  acuto  ,  cioè 
fopra  1'  8*,  e  ciò  a  buona  ragione*  poiché  qualunque  inter- 
vallo prende  la  denominazione  dall'  acuto  relativamente  alla1 
bafe  .  Confiderata  pertanto  1'  undecima  maggiore  come  in« 
tervallo  così  è:  né  v'  è  che  ridire  .  Qui  fi  tratta  dell'  11.* 
maggiore  come  diflbnanza  -,  e  poiché  come  tale  trae  1'  ori- 
gine da  due  quarte  congiunte  1'  una  minore,  e  1'  altra  mag- 
giore ,  dico  che  qualunque  delle  due  nell'  acuto  trovili 
difpofla,  1'  ii,"  è  fempre  maggiore,  poiché  in  qualunque  dif« 
pofizione   conferva  mai   fempre  gli   fletti   elementi. 

Infatti  due  fono  gli  accordi,  cui  può  adattarli  f  n.a  mag« 
giore,  cioè  quello  di  F  fa  ut  ,  e  quello  di  Btj  mi.  Neil'  ac- 
cordo di  F  .  la  4.*  acuta  e  diflonante  infieme  ,  è  quella  di 
F  a  Btj;  (  Tav.X.  )  ma  nell'  accordo  di  B [3  mi,  la  4*. 
acuta  e  diflonante  infieme  è  quella  di  Bt}  mi, ad  E(  Tav.XI.) 
che  per  effere  4.a  minore  forma  bensì  relativamente  alla  bafe, 
1'  ii.a  minore,  ma  come  diflbnanza,  è  maggiore  in  ogni 
modo  T  il»,  qualora  prende  1'  origine  da  due  4.',  1'  una 
maggiore,   e    1'   altra   minore. 

DO  * 

Sviluppata  abbastanza,  per  mio  credere,  la  natura  dell'  11.* 
maggiore,  così  che  non  abbiafi  a  confondere  colla  minore ,  paf- 
feremo  ora  a  provare  con  brevità  ,  eh'  ella  è  una  diflbnanza 
proveniente,  come  tutte  le  altre, dalla  proporzione  geometrica. 

Or  ora  fi  è  detto,  che  la  9?  maggiore  ,  e  V  ii.a  minore 
hanno  la  fteffa  origine  in  1  .  5  .  g .  Se  dunque  rifpettivamente  fi 
corrifpondono  la  <p.a  e  1'  n.a,  fenza  dubbio  uguale  corrifpon- 
denza  debbono  fra  di  loro  avere  anche  la  <?.a  minore  e  1'  n." 
maggiore  ,  poiché   dalla  ftefla  fonte  derivano. 

Già 
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Già  fi  è  provato  nell'  antecedente  Cap.  ,  che  Ja  p.»  minore 
nafce  da  proporzione  geometrica  ,  dunque  lo  fteffo  deve  dirti 
ed  a  piìi  force  ragione  dell'  II."  maggiore  ,  che  nafce  da  due 
4.',  T  una  maggiore,  e  1'  altra  minore  ,  componenti  la  j.s 
maggiore  ~  diffonanza  patentemente  geometrica  nella  fua  for- 
ma originaria  di  1:3: :  5  :  15.  E  poiché  fi  è  detto,  che  gli 
accordi  di  F  fa  ut,  e  di  B^  mi,  fono  quelli  ,  cui  può  ad- 
attarfi  1'  it.a  maggiore,  per  maggior  chiarezza  ambidue  gli 
ftendo  a  tenore  delle  due  Tav.  precedenti . 

\6 .      20 .      2,4.      32  .      45  . 
F         AC         F        Bt} 

45.       54.       64.       pO.       I20- 

Bfc|      D        F        Bt)         E 

E  per  finirla  tanto  in  riguardo  alla  9."  minore  ,  quanto 
all'  11.»  maggiore  j  epilogando  ciò  che  fi  è  detto  in  quefto  , 
e  nel  precedente  Cap. ,  dico  che  la  y.3  fi  rifolve  in  tre  3/ 
ugualmente  che  in  due  4-e:  che  nella  7.a  maggiore  le  due  4.e 
fono  1'  una  minore,  e  1'  altra  maggiore  :  che  ficcome  il  com- 
pimento della  9*  minore  fe  la  7.»  maggiore  ,  così  il  compi- 
mento dell'  11.»  maggiore  ,  è  la  q.»  minore:  che  sì  fatta  cor- 
rifpondenza  indica  in  ambedue  coterie  diflonanze  una  fteffa  o- 
rigine,  ed  è  quefta  la  7.»  maggiore,  diffonanza  patentemente 
geometrica  nella  prima  fua  formazione  di  1:3::  5:  15 -le  due 
diflonanze  adunque  di  o.»  minore,  e  ii.a  maggiore  fono  geo» 
metriche  3  come  le  altre  diflonanze  tutte . 


C  A- 


1IC 
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Della  Terzadecima. 

TRa  tutte  la  diflbnanze  quella  certamente  è  la  più  dif« 
ficile  e  fcabrofa  da  fpiegarfi  ai  moderni  Pratici  ,  che 
per  effer  loro  ignota,  nuovamente  introdotta  nella  Mufica  la 
credono . 

Suole  riputarfi  infatti  la  13.*  una  femplice  replicazione 
della  c».a , quindi  la  ripugnanza  di  annoverarla  alle  diflbnanze. 
Ma  poiché  già  ne  ha  parlato  il  celebre  S.r  Tartini  nel  fuo 
Trattato,  quindi  prendo  fiducia,  che  quanto  fono  per  dirne 
non  fembrerà  del  tutto  novità,   o  paradoflb . 

In  due  afpecti  deve  confiderarfì  la  13J1  (  come  pure  fi  è 
detto  dell'    ii.a   )  cioè   nella    melodia,   e   nell'  armonia. 

E^  verità  patente,  che  nella  melodia  ,  la  13.3  è  mera  ,  e 
femplice  replicazione  della  6.*,  ma  non  cosi  nell'  armonia  , 
in  cui  la  13.*  fcuoprefi  effere  una  6?  eftranea  con  artificio 
aggiunta  alle  due  <5.e,  che  fono  parti  integrali  dell'  accordo 
confonante,  confiderato  in  tutta  la  fua  eftenfione:  voglio  dire 
efpreflb  dalle  tre  armonie  infieme  .  Ond'  è  che  colla  13.*  s' 
introducono  nello  fieno  accordo  due  6.c  o  maggiori  ,  o  mi- 
nori, mentre  una  minore  ed  una  maggiore  folamente  v'  ha 
luogo,  in  corrifpondenza  delle   due  terze. 

Siccome  adunque  nel  fiftema  diatonico  due  fono  le  6*  , 
cosi  pure  due  fono  le  diffonanze  di  13*,  1'  una  maggiore, 
e  1'  altra  minore,  delle  quali  di verfa  eflendo  1'  origine,  fe- 
paratamente   ne  tratteremo:  e  in  primo  luogo  della  maggiore. 

ARTICOLO        I. 

Attenendomi  per  ora  a  quanto  fi  è  detto  nel  Cap.  XXIX., 
porgo  a  riflettere,  che  fottratta   dalla  6?   maggiore  la    5.',  e 

foni- 
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fommati   poi  11  due  antecedenti  ,  e  li   due  confeguenti  fepara- 
tamente,  ne  rifulta  1'  analogia  quale  qui  fi  vede: 


6:9     :  :     10:15. 
C       G  A         E 

Da  cotefta  ferie  di  Voci  fi  formano  due  diverfi  accordi 
confonanti ,  con  una  diffonanza  aggiunta .  L' accordo  A .  C .  E  .  G, 
ci  porge  la  7.*  minore,  di  cui  fi  è  trattato  nel  Cap.  XXXIII. 
1'  altro  accordo  CE.  G.  A. ci  fomminiftra  la  13.*  maggiore; 
e  deferitto  in  tutta  la  fua  eftenfione  Ila  cosi  efpreffo  : 

6 .       9.        12  .        IS.        20- 

C      G       C        E        A 

Qui  certamente  non  vi  fi  trovano  fé  non  li  fuoni  indica- 
ti nella  fegnata  analogia:  eccettuatone  che  la  13*  nel  prò- 
prio  fuo  luogo  è  qui  difpofta,  e  veggonfi  chiaramente  le  due 
,  .  •    .   o  :    1  s  :  :  1 2  :  2  o . 

6'    raaSS|ori  CECA 

Quindi  è  manifefto ,  che  ìn  ogni  e  qualunque  difpofizione 
ella  è  geometrica  ;  dunque  dalla  proporzione  geometrica  la 
13/  maggiore  incontraftabilmente  deriva  . 

ARTICOLO       II. 

■ 

Della  13*  minore  qualche  cofa  già  fi  è  detto  nel  Cap.  XXXIII. 
Ora  però  che  di  propofito  deve  trattarfene  dico  ,  eh'  ella  de- 
riva dall'  analifi  del  femituono  diatonico  -  ,  che  corrifponde  al- 
la moltiplicazione ,  e  fòttrazùmè  della  3»*  maggiore  dalla  4.* ,  e 
Ila   come  fegue  : 

A      ^     ^ 

4  s 


12    :  15     :  :     \6   :  20. 
CE  FA 

Due  accordi  confonanti  quindi  pure  fi  formano  con  una  dif. 

fo- 
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fonanza  aggiunta;  ed  ommeffo  1'  accordo     "  *°'  *    '  L5  * ,    da 

cui  abbiamo  la  n*  maggiore  fviluppata  già  nel  Cap.  XXVIII. , 

,,     ,  „     j      io.      12.      i<  .       16  .         , 

mentre  rimane  1    altro  accordo  C        V         TJ     ' 

ci  porge  la  13."  minore;  ed  efpreflb  in   tutta   la    fua  eftenfione 
qui  fi  defcrive: 

io.      15  -     2.0.     24.     32  . 

A        E         A         C        F 
Scorgonfi  qui    pure  ad   occhi  veggenti    le   due    6."    minori 

E  :       C*  *A  '      T?  '  confonarue  la  Prima  >    diffonante    la 

feconda;   cosi  che  la  diffonanza  di    13.*  minore  dalla  geometrica 
proporzione  vifibilmente  trae  la  fua  orig.ne. 

Finifco,  avvertendo  (blamente,  che  ficcome  la  3.*  è  comune 
alle  due  6° ,  cioè  la  maggiore  alle  maggiori ,  e  la  minore  "alle 
minori:  così  potrebbe  dirfi  che  la  13."  deriva  da  due  4.'  difgiun- 
te,  e  feparate  da  una  3.*;  la  qual  cofa  allo  fteflb  poi  rivie- 
ne, e  fempre  fuflìfte  la  geometrica  proporzione  fonte,  ed  ori- 
oine  della  13."  ugualmente  che  delle  altre  diffonanze  tutte, 


ino 


C  A- 
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Della  Settima  diminuita ,  e  della  Seconda  eccedente. 

POichè  fi  è  trattato  degli  altri  intervalli  eccedenti  ,  e 
diminuiti  dopo  li  diatonici  e  confonanti  (  appunto 
perchè  s'  adoperano  come  parti  integrali  d'  un  accordo  con- 
fonante  )  rimane  ora  a  trattarli  della  2.a  eccedente  ,  e  del» 
la  7.*  diminuita  ,  affine  di  efaurire  tutte  le  varie  fpecie  del- 
le  difTonanze. 

La  ragione  dunque  della  fettima  diminuita  è  di  75  a 
128,  come  G^£  a  Ffc|  ,  il  cui  complemento  è  la  2.*  ecce* 
dente  nella  ragione  di  64  a  75  ,  come  Ft^  a  G^  .  Co- 
tefta  2."  non  è  già  una  3.*  minore,  come  qualcuno  dall' 
apparenza  ingannato  fel  crede  ,  ma  bensì  un  triemituono 
di  due  fole  voci  formato  .  rreflò  gli  antichi  la  3.*  mino* 
re  chiamavafi  per  verità  femiditono,  ed  anche  triemituono  t  per 
diftinguerla  dalla  3.'  maggiore  "che  chiamavano  ditono  .  Noi 
però  diftinguiamo  gì'  intervalli  a  tenore  dei  varj  gradi  d*  in- 
tonazione ,  indicati  dalle  Gregoriane  lettere . 

Offervo  per  altro  che  la  ragione  della  noftra  2.*  ecce* 
dente  è  analoga  a  quella  di  ^  ad  ~  ,  attefa  la  minima 
differenza  di  224  a  225  ,  che  v'  è  fra  di  loro  ,  e  la  fteffi» 
differenza  trovafi  fra  la  ragione  della  7.'  diminuita,  e  quel- 
la  di  5   a  i. 

Certa  cofa  è,  che  la  7.*  diminuita  ,  del  pari  che  tutti 
gli  altri  intervalli  eccedenti  ,  e  diminuiti  ,  non  ha  luogo 
nel  modo  maggiore  ,  ma  bensì  nel  minore  ,  effendo  que- 
llo Diatonico -cromatico  .  Parlali  qui  del  modo  minore  ar- 
moniale  con  I'  efclufiva  dei  minori  Ecclefiaftici  ,  e  Corali  , 
che  per  effer  puri  e  pretti  diatonici  efcludono  qualunque  in* 
Lib.   I.  P  ter- 
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tervallo  cromatico  :  ammettendo  (blamente  alcune  voci  al- 
terate dal  diefis,  o  diminuite  dal  b  molle  ,  come  farà  pro- 
vato nel  Libro  IL 

Che  F  intervallo  di  7*  diminuita  fia  diflbnante  è  veri- 
tà patentiflima  ,  attefo  che  la  7.*  in  genere  non  ha  luogo 
fra  le  confonanze  ,  e  molto  meno  la  diminuita  ,  che  vedefi 
formata  e  compofta  di  una  3.*  minore  aggiunta  ad  una  5.* 
minore,  pur  effa  compofta  di  due  limili  3." 


•  . 

: 

' 

t. 


. 


il 


•■  : 
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Della  rifoluzione  delle  Diffonanze . 

LE  diffonanze  fono  parti  eftranee,  artificiofamente  aggiunte 
alle  integrali  di  un  dato  accordo  confonante.  L'  artifi- 
cio confitte  nella  preparazione,  legatura,  e  rifoluzione.  Dicefi 
la  diffonanza  preparata  ,  allorché  del  precedente  accordo  è  parte 
integrale;  legata  nell'  attuai  fua  efiftenza,a  fronte  dell'intero 
accordo  confonante  -e rifilata,  allorché  degradando  paffa  di  bel 
nuovo  alla  confonanza .  La  rifoluzione  adunque  non  è  altro 
in  foftanza,  che  un  paffaggio  della  diflbnanza  che  degrada  al- 
la proflìma  confonanza .  Ora  ciò  pollo  come  verità  colante  , 
fi  cerca  fé  di  afibluta  neceffità  debbafi  la  diflbnanza  fempre  de. 
gradando  rifolvere  ,  mentre  può  ceffàr  la  diflbnanza  dando  il 
fuono  immobile ,  ovvero  anche  afcendendo .  Saggio  però  in 
fommo  grado  è  il  comun  precetto,  che  degradando  debbafi  la 
diflbnanza  rifolvere:  né  più  oltre  infatti  devefi  progredire  coi 
giovani  fcolari ,  ai  quali  non  conviene  dar  carico  maggiore 
delle   ancora  deboli  loro  forze. 

Nondimeno  ragionando  coi  più  provetti  dico,  che  mentre  il 
degradar  delle  diffonanze  fu  avvedutamente  prefcritto  ,  affine 
di  arricchire  1'  armonia;  perchè  coperte  come  lo  fono  la  7/ 
dall'  8.a,  la  o.a  dalla  io.",  1'  11.»  dalla  ia.3;  fé  afcendendo 
rifolveffero ,  anderebbono  ad  unirli  alla  già  efiftente  fuperior 
confonanza  con  evidente  difcapito  dell'  armonia . 

Per  altro  la  mentovata  general  legge  non  vieta  ,  che  per 
cambio  fubentrando  1'  una  all'  altra  parte  nella  diffonanza , 
quella  difcendendo  rifolva,  e  quella  afcenda:  ciò  che  non  di 
rado   fuole  praticarfi   dagli  efercitati  Componitori . 

Anche  per  un  femituono  afcendente  può  rifolvérfi  alcuna 
diffonanza  con  ottimo  effetto ,  cioè  la  7."  minore  •£.  della  quia* 

P     a  sa 
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ta  corda  del  modo ,  come  fi  vedràr  nei  feguenti  Libri .  Difcen- 
dendo  anche  per  latto,  può  rifolverfi  una  diffonanza  con  ugual 
buon  effetto,  come  felicemente  è  riufcito  a  Gio:  Paolo  Colon» 
na  nella  Sequenza  de' Morti.  In  oltre  fé  la  diffonanza  in  due 
diverfe  parti  fia  nel  tempo  fteffo  artificiofamente  introdotta  j 
mentre  per  rifolvere  1'  una  difcende ,  V.  altra  deve  fenza  dubbio 
afcendere  :  ed  ambedue  in  diverfo  modo  la  fteffa  diffonanza 
rifolvono.  Che  poi  dando  immobile  il  fuono  difibnante  poffa 
trasformarfi  in  confonante ,  è  facil  cofa  da  provarli  ;  e  la  fola 
pratica  di  certo  trito  pan"»  ufato  da'  rinomati  Componitori  ne 
avvalora  il  comune   confenfo . 

Mentre  adunque  fi  concede  ed  approva  ,  elfere  delle  diffo» 
nanze  la  miglior  rifoluzione,  quella  che  fi  fa  degradando  ,  fi 
manifeftano  nel  tempo  fteffo  gli  artificiofi  varj  modi ,  con  cui 
all'  uopo  le  diflònanze  in  altra  guifa  poffono  rifolverfi  j  ed  i 
rifpettivi  efempj  ne  faranno  recati  nel  Lib.  III. 


C  A- 
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Del   Rìverfamento   delle  Dijfonanze . 

OUalunque  trafpofizione  facciafi  nei  termini  di  una  data 
ragione  ,  fuol  chiamarli  rìverfamento  .■  pili  per  abufo 
però  ,  che  per  ragione  .  Si  dà  riverfamento  ,  ed  anche  com- 
pimento di  Ragioni  :  due  termini  che  in  vero  fembran  fino- 
nimi  ,    ma  non   lo  fono. 

L'  effetto  in  apparenza ,  per  dir  il  vero  ,  è  io  fteffo ,  ma 
in  foftanza  bene  fpeffo  V  ordine  è  retrogrado  ed  abufivo .  Li 
compimenti  far  fi  devono  fempre  afcendendo ,  ed  apparten- 
gono particolarmente  alle  primarie  ,  e  principali  confonan- 
ze  ,  il  cui  termine  grave  replicato  nelP  8.*  acuta  ne  forma 
il  compimento  .  Così  data  la  quinta  -,  ne  farà  il  compi- 
mento -  .  E  della  6*  maggiore  f  ,  il  compimento  ~  .  Come 
pure  della   3.»  maggiore  •?  >  n'  è  il   compimento  -| . 

Li  riverfamenti  per  1'  oppofito  fi  fanno  fempre  difcenden- 
do  ,  ed  appartengono  in  certo  modo  alle  confonanze  feconda- 
ne. Così  data  la  quarta  ~  ,  fi  riprodurrà  per  riverfamento  la 
quinta  -f  .  E  dalla  3.?  minore  ■;  ,  la  <5.s  maggiore  -f  .  Come 
pure  dalla  6.*  minore  ■;  ,  la  3*  maggiore  ~  .  Né  altrimenti  de- 
ve farfi,  mentre  in  tal  guifa  operando  ,  tutte  le  ragioni  con- 
fonanti rimangono  nei  loro  termini  e  numeri  primi  ,  e  ra- 
dicali . 

Spiegata  la  natura  dei  compimenti,  e  dei  riverfamenti  del- 
le rifpettive  ragioni  confonanti  ,  debbo  avvertire  i  miei 
giovani  lettori  ,  che  les  accordi  renverfe^  fono  fogni  e  vi» 
fioai  .  Gli  accordi  confonanti  formano  in  fatti  tre  diverfe  ar- 
monie ,  col  mezzo  della  divifione  che  fé  ne  fa  ,  afcendendo 
dalla  bafe  alla  prima  parte  di  mezzo  ;  e  da  quefta  alla  fé» 
conda  parte  ;  cioè  dalla  bafe  alla  terza  ,  e  da  quefta  alla 
quinta  :    ciò  che  farà  fpiegato  nel  Terzo  Libro. 

Le 
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Le  corrifpondenze  dei  riverfamenti  delle  confonanze  fono 
abbaflanza  noti  .  Ora  nei  pretefi  riverfamenti  dell'  accordo 
confonante  fi  afcende  dalla  Bafe  alla  3.* ,  e  poi  da  quella  al- 
la 5"  .  E^  cofa  certa  però  ,  che  paflando  dalla  prima  alla  fe- 
conda armonia  nel  primo  riverfamento  ,  fi  trasforma  la  5.* 
in  3."  ,  e  1'  8  *  in  ó?  ,•  contro  il  fiftema  dei  riverfamenti  . 
Cosi  pure  paflando  dalla  2*  alla  3."  armonia,  nel  fecondo  river- 
famento 1'  8."  diviene  4.*,  e  la  io.a  fi  fa  6.x  contro  l'or- 
dine ,    la   convenzione  ,     e  la   ragione . 

Vedali  la  Figura . 
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Li  riverfamenti  non  fi  tanno  dunque  afcendendo  ,  come 
già  fi  è  detto  ;  e  ripugna  in  fatti  alla  retta,  e  giufla  idea, 
che  lo   fleffo  termine  ci  fomminiftra. 

Dopo  quelle  premette  vengo  al  punto  di  cui  fi  tratta  ,  e 
dico  che  alle  diffonanze  (  per  natura  collocate  nell'  acuto  ) 
in  ifpecialità  ,  ed  in  proprietà  appartiene  il  riverfamento  ;  e 
qui  fi  vuole  fvelare  quale  afpetto  prenda  1'  accordo  confonante 
in   ciafeuna   di  effe. 

M.r  Rameau  efclude  dal  riverfamento  tutte  le  difTonanze  , 
eccettuatane  foltanto  la  7.%  perchè  (die' egli)  quella  fola  è 
contenuta  fra  gli  efìxemi  dell'  ottava.  Ma  troppo  qui  vi  farebbe 
da  ridire .  Sa  ben  egli  il  celebre  Autore ,  che  1'  8.*  melodica 
comporta  di  otto  voci  ,  è  preceduta  dall'  8.a  armonica  com- 
polla di  fole  confonanze  ,  in  cui  per  niun  conto  ha  luogo 
la  7%    Dice    egli    fleffo    (  a  ) ,    che    nell'  armonia    la  feconda 

cor- 

C  a  )  Trattato  Lib.  I.  Cap.  VI.  e  Vili.  Lib.  II.  Cap.  XI.  "' 


ARTICOLO      I.  M9 

corda  della  Scala  deve  chiamarfi  Nona  ,  e  la  quarta  corda 
Undecima  :  dunque  la  7."  corda  deve  intenderli  ,  e  chiamar- 
fi Quartadecima  ,  non  già  7." ,  come  per  certa  connivenza 
fuol  chiamarli  ,  prevalendo  1'  abufo  invalfo  già  di  lunga 
mano. 

Ora  trattando  noi  qui  dei  riverfamenti  delle  diffonanze 
gli  defcriveremo  per  maggior  chiarezza  in  forma  di  compi- 
menti ,  ufando  però  non  li  numeri  del  Baffo  continuo  ,  ma 
bensì  quelli  dedotti  dalla  divifione  della  corda  fonora  ;  on- 
de fi  fcorga  all'  occhio  la  proporzione  geometrica  ,  infepara- 
bile   e  coftitutiva  delle  diffonanze. 


ARTICOLO       I. 

"  • 

Sia  dunque  prima  di  tutte    la  9.',   formata   da  due    5,e  ;  il 
cui  compimento  n'  efprime  in' due  4.'  il  riverfamento. 


8. 
E 


L'  8  pollo  fotte  al  9  fegna  la  rifoluzione  della  nona  tan- 
to diretta  ,  quanto  riverfata  ;  ma  poiché  diretta  trovali  col- 
locata fopra  1'  8.*,  dunque  rìverfandola  deve  collocarli  fopra 
la   bafe  ,    che  pofcia  colla  rifoluzione  torlo  raggiunge . 

In  quello  riverfamento  compiuto  1'  accordo  confonante  col- 
la giunta  della  3?       ,  F  afpetto  delle  confonahze        *       "    p' 

ci  viene    rapprefentato   negl'  intervalli    di    a."    4*     7*  1    co- 
me  bene   feorgefi   dalle   Gregoriane  lettere  A.  C.  F.,  effen- 

do 

\ 
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7 
do  G.  il  fuono  grave.    E  però  la  fegnatura  4  nel  Baffo  con- 

„ 2 

tinuo    mentre    ci    rapprefenta  in     peregrino    afpetto    1'  accordo 

confonante   ,     diviene    al    tempo    fteffo    la    caracteriftica    della 

9*   riverfaca. 

ARTICOLO        II. 

Paflò  quindi  all'  undecima  formata  da  due  4.'-  il  cui  com- 
pimento n'  efprime  in  due  5."  il  riverfamento  .  Si  avverta 
però  ,  che  delle  due  quarte  la  feconda  è  diffonance  ,  laddo- 
ve  la  prima  è  confonante  :  quella  dunque  fuppone  la  $.* 
grave  ,  e  perciò  la  bafe  dell'  armonia  è  C  fol  fa  ut  ,  non 
G    fol  re  ut  ,    come    tal  uno  potrebbe  credere.    Sia    dunque 

f  ii."  diretta. 

9  .  12  . 


G, 


Qui  pure  il  15.  che  fta  fotto  il  16.  fegna  la  rifoluzione 
dell'  11."  tanto  diretta,  quanto  riverfata  .  E  ficcome  diret- 
ta trovafi  collocata  fopra  la  io",  così  nel  riverfarla  devefi 
collocare  fopra  la  3*  ,  che  tolto  poi  raggiugne  colla  rifolu- 
zione .  In  quello  riverfamento  le  confonanze  approflìmate  ci 
fi  rapprefentano  negP  intervalli  di  a.8  5.*  7.*,  ciò  che  fi  rav- 
vifa   nelle    Gregoriane    lettere    G.C.  E.,effendoF  il  fuono 

7 
grave.  Che  però  la  fegnatura  5    nel  Baffo    continuo   mentre    ci 

2 
rapprefenta   in  nuovo  afpetto   1'  accordo  confonante  ,    fi    mani* 
fella  come  caratterillica  dell'  undecima    riverfata . 

A  R- 


ì. 

16   . 

{ 

1 

24. 

riverfata 

3*. 

¥  . 

c. 

G. 
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Capitolo 
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ARTICOLO        III. 

Dopo  1'  il.1  fegue  la  13?  formata  da  due  6.e  fimili  in« 
tralciate  da  una  terza  comune  ad  ambedue  j  ovvero  da  due 
tetracordi  di/giunti  ,  cioè  due  quarte  feparate  da  una  3."  co- 
mune :  ciò  che  riviene  allo  fteftò.  Se  dunque  la  3.*  è  mag- 
giore ,  farà  pur  anco  maggiore  la  13.*,  che  a  vicenda  farà 
minore  ,    fé  minore  è  la  3."  Cominciamo  dalla  maggiore . 

f     13:1   maggiore  diretta    "J 

9  •      i2  •      IS  •      Zf>  •      24  •      30 .      36 . 
G        C         E  A  C        E        G 

I  riverfata  l 

»«_•  \_>  s«^  v- *  s^  v_^  s_ * 

18. 
G 

Qui  pure  la  prima  4.*  G.  C.  è  confonante,  come  purè"" 
la  6?  G.  E;  l'altra  4-s  E.  A.,  colla  <5.a  C.  A.  fono 
diflbnanti  ,  perche  eftrancc  ai  principale  accordo  ,  eh'  è  di 
C  fol  fa  ut.  Il  numero  18  che  vedefi  fotto  il  20  fegna  la 
rifoluzione  della  13.%  tanto  diretta  ,  che  riverfata  .  E  ficco- 
me  diretta  trovali  di  fua  natura  collocata  fopra  la  12.3,  così 
nel  riverfamento  refta  collocata  fopra  la  5.%  che  torto  rag- 
giunge colla  rifoluzione.  Paflando  quindi  alla  13.*  minore  . 
Eccone  la  pianta: 

f   13.*   minore  diretta    "} 

15.     20.     24.     32.  40.     48.     60. 

E         A        C        F  A         C        E 

I  riverfata  I 

3° 
E 

La  fpiegazione    data    or   ora    della    i|."   maggiore    ferve    a 
Lib.  I.  Q,  pun- 
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puntino  anche  per  la  minore  ,  poiché  fcorgonfi  confonanti  la 
prima  4*  E.  A.,  e  la  6?  E.  C.,  mentre  eftranee  a  quello 
ptincipal  accordo  di  A  la  mi   re,  fono  la  4.*  C.  F.,  e  la  6.' 

A .  F  . ,    e    perciò   diffonanti  .    Il    <*     che  poi  vedefi  fotto    il 

3*  ,  fegna  la  rifoluzione  ecc.  Ma  poiché  la  13*  diretta  Ila 
collocata  di   fu  a  natura  fopra    la    iz.*,  così    nel    riverfamento 

7 

trovafi  difpofta  fopra  la  j.%  e  la  fegnatura  di   5   fopra  il  Baf- 

3 

(o  continuo  t    mentre  indica  P  accordo  confonante    in     àfpetto 

ftraniero  ,  ferve  per  caratteriftica  del  riverfamento  della  13". 
Se  poi  a  taluno  per  avventura  fembraffè  equivoca  la  de- 
ferita fegnatura,  come  indicante  a  primo  afpetto  un  accordo 
confonante  colla  giunta  della  7.*,  ofTervi  ed  avverta  ,  che 
ne  toglie  ogni  equivoco  la  legatura  ,  che  delle  diffonanze 
fo'ltanto  è  propria  ,  non  già  delle  confonanze  .  Se  in  oltre 
eccita  maraviglia:  quéfta  ceffi  al  rifleflo  ,  che  la  13*  river- 
fata  ci  dà    la  7.*    diretta  j  ciò  che  tolto  fi  farà    man'ifefto  nel 


neguente 


ARTICOLO        IV. 

Dopo  la    13"  fegue  la    14.*,    che  per  ufo  inveterato  e   co. 
mune    fi    chiama    'f.  Nondimeno    è  -verità   patente  ,    che  nel 

•      ••  1  r  4.S.5.8.  ,, 

primitivo  accordo  conlonante  *  _     non  ha    luogo  né 

la  fettima  maggiore  ~  ,  ne  la  minore  £,  e  né  pure  l'altra 
minore  ~ ,  che  in  quefti  fuoi  numeri  primi  patentemente  fi 
feorge  d'  effere  una  9.*  nella  feconda  armonia  del  primitivo 
accordo  confonante  j  e  non  ha  luogo  come  vera  7 .  ,  fé  non 
da  io  a  18  ,  poiché  in  quefti  termini,  non  prima  può 
formarfi  V  intero    fuo  compleffo  ,    come  fra    poco  fi  vedrà . 

Rite- 
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Ritenendo  dunque  il  comun  linguaggio  ,  diremo  noi  pure 
fettima  ,  e  principieremo  dalia  minore  7°  =  i  y  efprefla  in  que- 
fta   ferie. 


f    7.*   minore    diretta  "J 


io.     12.     15.    18.     24.     30.     40. 
A        C        E       G        G         E        A 

*  riverfata  j 


Quefta  è  comporta  di  due  5.*  intrecciate  ,  ovvero  di  due 
3.'  minori  difgiunte  ,  e  feparate  da  una  3*  maggiore  *  ed  il 
fuo  compimento  n'  efprime  il  riverfamento  in  due  4."  dif- 
giunte ,  e  feparate  da  una  3."  maggiore  ,  ovvero  in  due  6," 
maggiori  intrecciate  da  una  comune  3."  maggiore  :  e  per 
maggior  chiarezza  foggiungo . 

Alle  due  5'  intrecciate  da  una  comune  3*  maggiore  nella 
<ìiffonanz,a  diretta  ,  corrifpondono  nella  riverfata  le  due  4* 
feparate  da  una  3*  pur  maggiore  •  ed  alle  due  3.*  minori 
difgiunte  e  feparate  da  una  3.*  maggiore  nella  diflbnanza  di* 
retta  ,  corrifpondono  nella  riverfata  le  due  <5.e  maggiori  in- 
trecciate con  una  3.*  maggiore  comune  ad  ambedue  .  Co- 
munque pertanto  voglia  confiderarfi  la  proporzione  geometri- 
ca nella  7.*  diretta,  trovafi  non  pertanto  la  più  efatta  cor- 
rifpondenza  nella  riverfata  .  Quanto  alla  pratica  poi  ,  approf- 
fimati  i  fuoni  corrifpondenti  ai  numeri ,   ne  rifulterà  nel  Baf- 

6 
fo  continuo  la  fegnatura  4  caratteriftica  della  y.a  riverfata  j    e 

z 
cotefta  fegnatura  più  agevolmente  fi  fa  manifefta  portando  la 
diflbnanza  al  grave  ,    cioè    fotto  la  bafe    dell'  armonia  ,    poi- 
ché la  7*   di  fua  natura  trovafi  collocata  fotto  1"  8a. 

Oltre  la  fettima  i  abbiamo  accennata  anche  1'  altra  pur 
minore   '-  ,    che  dalla   prima  degrada  del    comma  j?  .    E'  però 

Q_     a  cofa 
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cofa  nota  ,  che  delli  7.  gradi  della  fcala  diatonica  tre  fono 
i  tuoni  di  8  a  9 ,  e  perciò  in  egual  numero  debbon  efiere 
anche  le  corrifpondenti    fettime    minori  di    <p    a    i<5. 

L'  una  di  quefle  trovafi  fra  D  grave  e  C  acuto;  1'  al- 
tra fra  G  ed  F;  ed  un'  altra  finalmente  fra  B  fcj  ed  A  . 
La  prima  D.  G.  è  comporta  di  due  $.c  intrecciate  da  una 
comune  3*  maggiore  ,  in  fimiglianza  delle  due  mentovate 
A.  G.  E.  D.  che  fono  in  ragione  di  5  a  9  ;  ma  non  del 
pari  procedono  quelle  di  G  ad  F,  e  Bq  ad  A  ;  poiché  tro- 
■vanfi  compofie  di  due  5.e  intrecciate  bensì  ,  ma  1'  una  mag« 
giore  ,  e  1'  altra  minore;  ed  in  oltre  la  5.*  minore  è  mancane 
te  dalla   geometrica  -*    di    un    comma. 

Per  lo  contrario  poi  la  ftefia  5.*  ,  eh'  è  la  noftra  diatoni- 
ca ,  eccede  1'  armonica  ~  foltanto  della  ragione  -  .  (  Tav. 
XII.  ) 

Quindi  è,  che  nella  pratica  la  fettima  della  5."  corda  G, 
come  pure  quella  della  7."  corda  Bh  fi  adoprano  fenza  pre- 
parazione ,  e  fenza  legatura .  E  fopra  quefio  punto  badi  per 
ora  il  cenno  ,  poiché  fé  ne  parlerà  particolarmente  nel  Li. 
bro   Secondo   trattando  delle  cadenze . 

Palliamo  dunque  alla  7."  maggiore  ~  ,  la  cui  figura  è  la 
feguente . 


iggiore  diretta 

I 

io-      12 .      15  , 

A         C         E 

1 

20.       24. 
A          G 

riverfata 

32. 
F 

1 

j 

Quefta  è  comporta  di  due  5.'  intrecciate  ,  che  è  quanto 
dire  di  due  ^.e  maggiori  difgiunte  ,  e  feparate  da  una  :j.a  mi- 
nore ;  ed  il  fuo  compimento  n'  efprime  il  riverfamento  in 
due  4.e  difgiunte  e  feparate  da  una  3.*  minore  ,  ovvero  in 
due   6.e   minori    intrecciate    da    una  comune    3*    minore  .    In 
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ogni  modo  pertanto  fi  fa  palefe  la  proporzione  geometrica  , 
con  efatta  corrifpondenza  nella  diffonanza  tanto  diretta  che  ri- 
verfata,     ed   approffimati  i   fu9ni  ,    rifulta    la    caratteriftica   fé- 

6 
gnatura  4  nel  Baffo  continuo,  come   di  fopra  fi   è  già  detco. 
2 

Della  fettima  poi  non  fi  è  fegnata  la  corda  in  cui  rifolve; 
attefo  che  quefta  ,  a  differenza  dell'  altre  diffonanze  ,  non 
ammette  rifoluzione  nello  fteffo  accordo  confonante  :  degra- 
dando  bensì   paffa  ad    un   altro  accordo. 

Sembrami  ora  provato  ,  e  con  la  ragione  decifo  ,  che  di 
tutte  le  diffonanze  fi  dà  il  rifpettivo  riverfamento  ;  ed  ag- 
giungo ,  che  quello  della  fettima  ha  luogo  nella  prima  ar- 
monia :  quello  della  nona  nella  2.a  armonia  :  quello  dell 
undecima  nella  3."  armonia  :  e  finalmente  quello  della  terza- 
decima ,    nella   prima   armonia  replicata  .    (  Tav.  XIII.  ) 

Ad  uno  fteffo  accordo  confonante  poffono  bensì  accoppiarfi 
più  diffonanze  ,  ma  ripugna  il  riverfamento  equitemporaneo 
di  tutte  .  Quindi  -vie  più  fi  fa  palefe  »  che  fenza  fondamen- 
to e  ragione  fi  parla  di  accordi  riverfati  .  L'  accordo  confo- 
nante ,  lo  replico  ,  fi  divide  fucceffivamente  nelle  fue  tre 
armonie  •  ed  in  codefte  divifioni  niuno  de'  fuoni  paffa  al  rif- 
oettivo  riverfamento  ,  o  compimento  .  Di  fatto  nella  prima 
divifione  la  5.*  diviene  3.%  e  V  8.a  diviene  d.a,  e  nella  fe- 
conda divifione  1'  8.a  diviene  4.%  e  la  io.3  diviene  6.a  .  Ma 
non  fono  già  cotefti  cambiamenti  e  trasformazioni  coerenti 
ali'  adottate  leggi  dei  riverfamenti  ,  e  dei  compimenti  :  co- 
me chiaramente  fi  rileva  dalla  fopra  notata  figura . 

S'  attenga  pertanto  la  ftudiofa  Gioventù  d'  Italia  alla  fana 
dottrina  ,  che  e'  infegna  effer  proprj  delle  diffonanze  li  ri- 
verfamenti  ;  e  che  all'  accordo  confonante  conviene  fokanto 
la  divifione  nelle  ftvs  tre  armonie  . 


G  A- 
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CAPITOLO     XL. 

Della  combinazione  ài    varie  dijfonan^e . 

Poiché  fi  è  trattato  di  ciafcheduna  diffonanza  in  partico- 
lare ,  s'  intraprende  ora  di  ragionare  della  varia  combina- 
zione di  più  diflbnanze  infieme  in  uno  Merlo  accordo  ;  come 
a  dire  7.*  e  9.11 ,   7."  e   n.",   7*  e    13*,  ovvero  9*  e   n.', 

p.a  e   13.',     11.*  e    13*. 

Così  pure  della  combinazione  di  tre  diflbnanze  infieme ,  ed 
anche  di  tutte  le  quattro  j  e  di  ognuna  col  miglior  ordine  „ 
e  tutta  la  pofiibile  chiarezza  fi  fveUrà  1'  origine  Tempre  geo«> 
metrica . 

ARTICOLO        I. 

Della  Nona ,  e  Decimatela . 

La  più  femplice  ed  evidente  geometrica  origine  di  quelle 
due  diflbnanze  mi  obbliga  a  parlarne  in  preferenza  di  tutte 
f  enunciate    combinazioni  .     In    fatti    dal    cubo    della    tripla 

—    *"   3"  ?•    2^-  prencion0  l'origine  nell'accordo  di  F  fa  ut  s 


la  5?*  G  ,  e  la  13."  D  .  E  poiché  la  12.*  è  una  re- 
plicazione della  5*,  nel  cubo  di  efia  5.*  fi  veggono  pur  an- 
che  gli  fteffi  fuoni  approflimati  ,  cioè  la  p.%  e  la  13.",  nei 
precifi  loro  intervalli  ,  aggiunte  ed  appoggiate  alla  5.*  con- 
donante di  F.  C.   come  qui   appreflb. 

jj_    8    .      12    .      18    .       27    . 

C  F         C         G         D 
Quindi  non  rimane  dubbio  dell'  origine  loro  geometrica. 

A  R-> 


S 


C  A  PI  TO  L  O     XL.  i27 

ARTICOLO       IL 

Della  Settima ,  e   Undecima. 

Dalla  difpofizione  di  tre  quinte  in  uno  fleflb  accordo  con» 
fonante  deriva  altresì  la  combinazione   della   7.%  e  dell'  11.% 
che  neir  intervallo  di    5*    (  ugualmente  che    la    9.*  e    13*  ) 
trovanfi  fra  di  loro  difpofte  ;    ed  eccone   P  efemplare  : 
io   .      12   .      15    .      18    •      20   .      27   . 
A         C  E  G  A  D 

Neil'  accordo  di  A  la  mi  re,  veggonfi  qui  unite  la  7. 
G.,  e  1'  11.*  D.  Non  nafcono,  è  vero,  direttamente  dal 
cubo  della  5.%  ma  che  da  quello  prendono  l'origine  ,  fi  fa 
manifefto  -dalla  feguente  analogia: 

io    :     15   :  :   iz     :    18  :  :   18  :     27  . 
A  E  C  G  G         D 

né  fopra  di  ciò  credo  ,    che  dubbio  alcuno  cader  vi  porta . 

A-ncke  dal  cubo  della  4.*  *■[  nafcono  1-  11.*,  e  la  14* 
(  che     della     7."    è     una     femplice     .replicazione     )      dunque 

ti  '   ^  '  %       -e-  '  c'  efprimeranno    fchiettamente    nell'  accor- 
D      Vj       v*.        r 

do  di  G    ibi  re  ut,    bafe    dell'  intera    armonia  l'  n.»  C,  e 

la   14."  F,"  dunque  anche  la  7.',  e  1'  11.*  fono  ;per  ogni  con- 

to  geometriche. 

ARTICOLO       III. 

Della  Settima ,  e  Nona . 

Due  5.%  e  due  3.'  maggiori  o  minori  in  un  folo  accordo 
danno  1'  effere  alla  7.*,  e  9.*,  ciò  che  feparatamente  già  fi  è 
detto  e  provato  nei    Cap.  XXVIII.   e  XXIX. 

Ma  poiché  fono  cotefte  diffonanze  fra  di  loro  nell'  inter- 
vallo 
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vallo   di    3.11  ,  ne   fegue  che  turco  il   compleffo  forma    una   fe- 
rie  di   quattro   3.%   da. le    quali   due  analogie    ne   nafcono. 
Ecco    1*  intero  compleffo  nel   modo   maggiore  : 
8  .      io.      12.      15.      18. 
Jc         A  C  E  G 

Ecco  le  due  analogie: 

8:    io::    12:    15;    e    io:    12   ::    15   :    18. 

intero   compleffo   nel  modo   minore  : 

20  •      24   •      30   •      36  .      45    . 
A         C         E  G  Bb| 

Le  due  analogie   fono 
20  :    24  :  :   30  :    3^ •    e   24  :   30  :  :   36  :  45. 

Effendo  però  ia   9.*   il  prodotto   di  due  5.%  cioè  2"  c*  g' 

che  portate  alla  fua  radice  fono  -p  o  g-  e  *a  7"3  maS- 
giore  ,  pur  effa  nafce  da  1  :  3  :  :  5  :  15  ;  che  in  propor- 
zione  difcreta  fono  ugualmente  due  triple;  perciò  dal  fovrap- 
pofto  compleffo  nel  modo  maggiore  fcaturifce  la  feguente 
analogia  : 

8:    12    ::    io:    15    ::    12:    18. 

E    per    la    ftefTa    ragione  ,     anche    nel   modo  minore  ,   pari 
analogia  fi  fcuopre  ,    cioè 

20  :    30   :  :    24  •*    36  :  :   30  :   45  . 

Nella    combinazione    adunque    della    7."    e    9.*    tutto     fpira 
proporzione  geometrica . 


A  R. 
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ARTICOLO     IV. 

Della  Nona ,  e  Undecima, 

Siccome  dal  quadrato  della  5"  nafee  la  9.*  (Cap.  XXIX.) 
cosi  dal  quadrato  della   4.'   nafee  1*  ti*  (  Cap.  XXX.  ) 

Aggiunte  pertanto  ed  unite  in  uno  fieno  accordo  confo- 
nante le  mentovate  due  diffonanze  ,  forza  è  che  foltanto  vi 
fieno  in  grazia  delle  rifpettive  geometriche  proporzioni  .  E 
che  cosi  fia  ,    eccone  1"  intero  accordo: 

12  .      15  .      18  -      24  .      27  '.      32.  . 
C  E         G  C  D  F 

in  cui  fi  feorgono  le  due  analogie 

e=      il   .      18   .      27  =  4  .        6  .        9   . 

=      18   .      24  .      32   =   o   .      12   .      i<£  . 
Né   4ì   più    V*  è   bifogno   d*  aggiungere  ,    onde  confti   1'  affé» 
rita  geometrica  proporzione  nelle    due   riferite   diffonanze    in» 
fieme  combinate. 

ARTICOLO       V. 

Della  Undecima ,  e  Devimater^a. 

Affai  di  frequente  mutano  afpetto  coceftt  due  intervalli 
nell'  armonia  ,  attefo  che  come  replicazioni  della  4",  e  6* 
fono  veramente  confonanti  .  Ond'  è  che  fé  dell'  accordo ,  cui 
fono  aggiunte  ,  la  fola  bafe  efifta  ,  certamente  rifulta  al  fen- 
fo  pura  e  mera  confonanza  ;  mentre  aggiunta  poi  la  3.*,-  e 
la  5*,  ed  anche  la  fola  5*  dell'  accordo  confonante  ,  fenfi- 
bile  all'  orecchio  torto  rendefi  la  natura  loro  diflbnante  .  Pre- 
meffo  quefto  neceffario  avvertimento  ,  per  togliere  qualun. 
Lib.  I.  R  que 
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que  equivoco  ,    palliamo  ora  a  parlarne  nel  vero  loro  afpetto 
di   diffonanze. 

Deriva  coflantemente  1'  n."  dal  quadrato  della  4*  (  Cap. 
XXX.  )  e  la  13."  da  due  6'  intrecciate  da  una  3."  comu- 
ne ad  ambedue  (  Cap.  XXXI.  ) .  Ciò  che  riviene  allo  fteflb  , 
che  dire:  V  n."  deriva  da  due  4.'  in  proporzione  continua, 
e  la  13.8  da  due  4.'  in  proporzione  difcreta  .  L'intero  ac- 
cordo che  qui  fi  defcrive  colle  rif  petti  ve  fuffeguenti  analogie 
porgono  pertanto  la  più  evidente  prova   dell'  aflunco. 


6    . 

9  •        12  .. 

15   • 

16  . 

20 

C 

G           C 

E 

F 

A 

Undecima. 

=       O     .         12     . 

16 

.   ■ 

Decimaterza. 

,  9  :    15    :  :   12 
ovvero 
0  :     iz   :  :    15 

:   20 

:   io 

E  dunque  verità  coKinw,  che  1'  x*.*  <=  13.*  inficine  uni» 
te  nel!'  accordo  confonante  derivano  dalla  geometrica  pro- 
porzione . 

ARTICOLO       VI. 

Due  diffonanze  contigue  quali  fono  la  13.*,  e  la  14.* ,  o 
per  equifonanza  ,  ed  equivalenza  tale  ,  quale  fono  la  7.*,  e 
la  13.*,  fembrano  incompatibili  in  uno  fteffo  accordo  ,  attefo 
che  non   poflbno  ambedue  efler   preparate  . 

Quindi  è  ,  che  fra  le  7.'  la  minore  folamente  può  accop- 
piarfi  con  la  13.*^  e  1'  ufo  n'  è  privativamente  rifervato  al- 
la 5*  corda  del  modo  ,  la  cui  7*  non  efige  né  legatura  , 
né  preparazione  ,  come  fi  è  accennato  nel  Cap.  XXVIII. , 
e  più  diffufamente  farà  provato  nei  Libri  feguenti  .  Sarà  poi 
maggiore  la  13*  nel  modo  maggiore  ,  e  minore  nel  modo 
minore. 

Pre- 
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Premette  quelle  rifleflìoni  ,  profeguifco  alla  sfuggita  queft' 
Art.  fulla  traccia  dei  precedenti  ;  e  dico  che  effendofi  prova- 
te  geometriche  tanto  la  7.*  (  Cap.  XXVIII.)  quanto  la  13* 
(  Cap.  XXXI.  )  •  fé  inGeme  unite  fi  pongano  in  ufo  ,  faran- 
no tuttora  ,  e  fempre  geometriche  .  E  perciò  mi  riftringo 
a  fienderne  la  fola   pianta  nell'  uno  ,    e  nell'  altro  modo. 

Sarà  dunque  nel  modo  maggiore 

36   .     45    •      54  •      64  •      71   •     9°   '      l2°   • 
G  Btj        D  F  G  Btj        E 

E   per  il  modo  minore 

30   .      38   .     45   .      54  •      6o   •     l6   '      96  . 
E        G%     Btj        D  E        CX       C 

Né  giova  d'  inoltrarmi  3  provar  geometriche  le  tre  diflb= 
nanze  unite  ,  né  le  quattro  ;  efTendo  manifefto  ,  che  (  qua- 
lunque combinazione  facciafi  di  tre  diflbnanze  infieme  )  non 
ha  forza  la  fola  unione  ,  fé  anche  fra  di  loro  trovinfi  per 
avventura  nell'  intervallo  di  terza  difpofte  j  non  ha  forza  , 
diffi  ,  di  far  loro  cambiar  natura  :  e  lo  fteflb  dicefi  del» 
le  quattro. 

Delle  tre  unite  fono  quattro  le  combinazioni, cioè  7? 9?  n.s; 
7*  9-  i3-a j  7-a  l'i*  I3»ai  9-a  il*  J3*.  Delle  quattro 
unite  unica  e  fola  è  la  combinazione  ;  e  di  tutte  le  accen- 
nate fi   tratterà  di  propofito  nel  Terzo  Libro . 


R    2  C  A- 
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CAPITOLO       XLI. 

Dei  gradi  Dimenici  . 


DOpo  aver  trattato  delle  diflonanze  ,  indifpenfabile  cofa 
fembrami  di  parlare  anche  dei  gradi  diatonici  ,  attefo 
che  bene  fpelìb  fentomi  fuonar  all'orecchio,  che  dovunque  è 
Tuono  o  femituono  ,  ivi  pur  anche  è  diffonanza  •  quafi  che 
dai  gradi  originate  fieno  le  diflonanze  ,  mentre  per  lo  con- 
trario da  effe  prendono  1'  origine  ,  e  la  fituazione  gli  fteffi 
tuoni  e  femituoni . 

Né  di  ciò  può  dubitarli  •  imperocché  levate  le  diflonanze  j 
fparifcono  torto  li  gradi  diatonici  ;  o  almeno  1'  ordine  ,  e  la 
giufta  difpofizione  ,  in  cui  il  veggono  nella  fcala  ;  ed  allor* 
che  nel  Secondo  Libro  fi  tratterà  dell'  origine  ,  e  formazione 
della  fcala  medcfima  ,  vedraffi  cne  dalla  proporzione  geome. 
trica  nafcono  li  fuoni  diffonanti  ,  che  riempiendo  le  diftanze 
di  una  all'  altra  confonanza  formano  così  la  continua  ferie 
dei  fuoni  ,  che  fcala  fi  denomina  :  e  gì'  intervalli  rifpettivi 
fono  precifamente  li  tuoni    e  femituoni ,   dei  quali    ora    fi  ra« 

gio^- 
Che  li  gradi  però  non  altro  fieno,  che  le  differenze  o  fia 
1'  ecceffo  di  un  intervallo  fopra  d'  un  altro  ,  è  cofa  trita  ; 
ma  la  confueta  e  comune  operazione  per  ifcoprirgli  (  oltre 
che  rifguarda  folamente  le  proffime  confonanze  )  fuppone  la 
fcala  già  formata  ,  e  gì'  intervalli  da  fottrarfi  ,  ftabiliti  già 
nei  numeri  fuoi   primi  e  radicali. 

La  fuppofizione  però  non  ha  luogo  ,  ove  anzi  da  un  an« 
seriore  principio  (  ciò  eh'  è  di  fatto  )  dipenda  la  feoperta 
delle  diverfe  Ragioni  ,  fra  le  quali  trovanfi  le  rifpettive  dif- 
ferenze . 

Dico 
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Dico    pertanto  ,     che    all'  analifi   dei    noti    gradi  ,    o   fia 

tuoni  e  femituoni    conviene    perciò    neceffanamente    ricorrere j 

e  con  tal   mezzo  la  fcoperta  farà  diretta  ,     non    retrograda  , 

né  prefuppofta  ;    la  qual  cola  nel  Seguente  Gap.  fi  farà  mani» 

fefta  . 
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CAPITOLO      XLIL 

...  : 

Dell'"  Analifi  dei  gradi    Diatonici . 


DI  qualunque  ragione  diflònante  o  confonante  può  certa» 
mente  farfi  1'  analifi;  ma  la  propria  e  rigorofa  a  quel- 
le appartiene  in  ifpezialità  ,  delli  cui  numeri  primi  ,  e  ra- 
dicali uno  almeno  fia  comporto  ,  come  per  efempio  -\  .  L* 
iftituto  noftto  però  rifguarda  principalmente  li  gradi  diatoni- 
ci ,  dalla  cui  analifi  fcuoprefi  di  quali  confonanze  ,  e  dif- 
fonanze  formino  1'  ecceffo  ,  o  fia  differenza  j  poiché  in  real- 
tà li  gradi  non  formano  la  differenza  di  consonanza  a  confo» 
nanza   ,    le   non   materialmente. 

Intendo   io  dunque  ,  fotto  quello  nome  di    analifi  ,  la  divi- 
fione  dei    termini  radicali   della  data  ragione  nei   fuol  piìi  prof- 

„    •  r  a  •    •  j-  8  2X4 

funi    componenti  ,  jattores  primi  •  come  a  dire:    «—  —     — — 

Da  quefti  poi  fi    formano    due  ragioni   ,    accoppiando    il    pri- 
mo componente   2  al  quarto   3  ,  per  la    prima'  e    per    la    fé» 

2  2 

conda  ,    il    terzo     3    col    fecondo    4     =—•—•.    Finalmen- 

3  4 

te  fommati  e  fottratti  li  numeri  di  quefte  due  ragioni  ,  giù- 
fra  il  noto  metodo  ,  ne  vien  formata  1'  analogia  ,  in  cui 
riluce  la  differenza  o  fia  il  grado  ,  che  dalla  minor  ragione 
conduce  alla  maggiore  ,  come  qui  appretto  .  6  :  8  :  :  9:12; 
cioè  2X3  e=  6;  2X4=  8;  3X3  =  9;  e  3X4  =  12. 
Nella  ftefia  guifa  operando  fopra  il  tuono  minore  ,  e  fo- 
pra  li  varj  femituoni  ,  che  hanno  luogo  nel  fiftema  noftro 
infpeflato  ,  o  fia  cromatico  moderno  ,  ne  rifulterà  1'  inte« 
ra  ferie  ,    che  viene  qui  deferitta . 

Tuo- 
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Semi  tuono 

15  __     3X5 

diatonico, 

Al 

4           S 

detto 

IZ 

C 

il   maggiore . 

:   15  :  :   16  : 
E          F 

20. 

\6           4X4 

A 

Ora  convien  riflettere  ,  che  dalle  defcritte  analifi  non  fo- 
lamente  rilevali  fra  quali  confonanze  abbian  luogo  i  varj 
gradi  diatonici  ,  ma  ancora  fra  quali  confonanze  e  diffonan- 
ze  :  mentre  certa  cofa  è  ,  che  la  fcala  diatonica  è  un  ag« 
gregato  di   confonanze  e  di  diffamante  ,  come  già  fi  è  detto . 

Ciò  che  più  rileva  però  fi  è  ,  che  daci  due  fuoni  conti- 
gui ,  tofto  fi  fa  manifeflo  il  vicendevole  contralto;  ma  non 
perciò  fono  ambidue  nel  tempo  fteflb  diflbnanti  .  In  fatti  fé 
1'  uno  fi  voglia  diffamante  ,  1'  altro  certamente  farà  confo* 
nante  :  ed  a  vicenda  .  Quindi  è  che  da  ciafcuna  delle  no« 
tate  analogie  nafcono  due  diverfe  diffonanze  relativamente  a 
due  diverfi  accordi  confonanti.  Gli  efempj  mi  ferviranno  di 
fcorta  a  rifchiarare  quella  verità  ;  avvertendo  foltanto  il 
Giovane  lettore  a  rammemorarli  il  compierlo  delle  confonan- 
ze ,  e  la  Angolarità  di  ciafcuna  di  effe  ;  come  a  dire  :  che 
contiene  una  fola  5.%  una  fola  4."   ecc. 

Dall' 
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Dall'  analifi    adunque    del   tuono    maggiore    rifultà  ]   come 

,  „       .    .      6 :  8  :  :  9  :.  x  2 .   .  r 

s  è    veduto  ,    1  analogia    r     F        g     C       ltx  CUI    Ic0r80n" 

fi  oltre  le  due  4.°  C .  F.,  G .  C. ,  anche  le  due    5.'    F.  C., 

C.G.;    dunque   due  accordi  confonanti   ,    ed    una  diffonanza 

.   ,    4.   ó.   8.  1  9 .  £.0.12. 

aggiunta  :    cioè  p    c    F     con  la  nona  q  '  e    e     G     C 

con    V   undecima      _  .  (  Tav.  XIV.   ) 

L'  identità  poi  delle  Gregoriane  lettere  manifefta  V  equifo- 
nanza  dei  numeri  in  dupla  progreflione  afeendente  ,  pel  cui 
mezzo  direttamente  fi  formano  li  due  divertì  accordi  confo- 
nanti ,  recando  al  rifpettivo  loro  luogo  le  due  diffonanze 
p*  en*. 

Quanto  alle  differenze  poi  refta  ora  provato  ,  che  i  ma- 
terialmente dinota  1'  ecceffo  della  5.'  fopra  la  4"  ,  ed  in  fo- 
ftanza  non  folo  dinota  l*  ecceffo  della  12*  fopra  1'  «-»•"  3  ma 
anche   quello   della   p.~   ropra  t  a"  . 

Paffando  quindi  all'  analifi  del  tuono  minore  £  (  la  cui 
analogia  6  :  9  :  :  io:  15.  ci  fomminiftra  due  5.*,  e  due  6.' 
maggiori  )    ne  vengono  formati    due    accordi  confonanti  ,    ed 

una  diffonanza    aggiunta    per    cadauno  ;    cioè  $• 

,,  .  18.        6  .  9  .   12  .   15  .  .  , 

con    la    7.*    minore      _  ,  e  '  ^      con    la    «3/ 

.maggiore       .    .   (  Tav.  XV.  ) 

Finalmente  dall'  analifi  del  femituono  diatonico  ~t  (  la 
cui  analogia    _       p  FA        C1    PorSe    "ue    3*     maS* 

giori  ,    e    due    4.'   )    ne    vengono    pur    formati     due     accordi 
confonanti    ,     ed    una    diffonanza     aggiunta     per     cadauno    ; 

cioè 
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..     8.10.  ia.  .  .         15.  io.  i<  .   2  0.    2  4. 

Cl0è    F    A    C     conIa7-  maggiore    ^  '    e    A     E       AC 

con  la    13."    minore    ^    "  (  7^.  JW7.  ) 

E  poiché  fi  fono  accennati  anche  li  femituoni  cromatici  , 
che  appartengono  ài  fiilema  infpeflato  ,  in  primo  luogo  ci 
fi  prelenta   il   cromatico   femituono  ,   detto   il  minore. 


24   4X6 


_4_   J_ 
5   *   6 


20    :      24.   :  :    25    :      30. 
A  C  C¥        E 


25  5  X  5 

Veggonfi   dunque   nell'   analogia     di   quello  minor   femituono 
due    j.e    maggiori   ,    e  due   minori  j     e    dei    due   accordi   con-. 

_  .    .,  ..         .  1      io  .    12 .    1  <.  ,, 

tonanti   1    uno   diatonico    e    naturale  ^     con   1    ag- 

vii        ni  r  20.25.30.  ,, 

giunta  di      i*. :  1  altro  tralportato  -^  j_     con  1  aggiunta 

di  _7i      .    Da  cotefte   combinazioni   per  tanto  rifulta  1'  impie- 

go  fìmultaneo  del  femituono  -  ,  che  per  verità  non  è  affat» 
to  imponìbile  •  richiede  noniimtno  un  particolare  artificio , 
e  quelli  rifervato  foltanto  all'  efprefiìone  di  qualche  fenti- 
mento  afpro  affai  ,  e  piccante  :  in  fomma  può  riputarfi  nel- 
la  Mufica  il  femituono  ■*  come  femplice  intervallo  di  melo- 
dia ,    ed   efclufo  dall'  armonia  . 

Semituono  cromatico  ,   detto   il  majjìmo . 


*5   —     S  x  5 


9      5 


15    :     25    :  :    27    :    4g 
E        CX        D        Bfc, 


27  3X9 

Due  6?  maggiori  ,  e  due  7°  minori  veggonfi  formate 
nel!'  analogia  prodotta  da  quello  femituono  .  Unico  però  è 
1'  accordo  confonante ,  che  a  rigore  può  dedurfene  con  V  aggiun- 
ta delle  due  diffonanze  13.%  e  14-%  cioè    |.   '  g?"  C*J    D  ' 

e  quelli   corrifponde    all'  accordo    fegnato    nel  Cap.   XL.   Art. 
VI.  in  cui  pure  veggonfi  unite  la    13.*   e   la    14*. 

Sia  dunque    detto  ex  abundanti  ciò  che  rifguarda  li  due  fé. 
'■"-  Uib.  I.  S  mi- 


_ 
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mituoni  cromatici  •  e  principalmente  fi  ritenga  ,  che  nell' 
analifi  di  ciafchedun  grado  diatonico ,  e  nelle  rifpettive  ana- 
logie non  folo  fcorgorifi  le  differenze  dei  varj  contigui  inter- 
valli ;  ma  in  oltre  le  diflònanze  tutte  ,  o  efplicitamente  , 
o  implicitamente ,  vi  fi  trovano   indicate  . 

E  quindi  vie    più    fi    fa  manifefto  ,     che    qualunque  diffo- 
nanza  dalla  proporzione   geometrica  viene    originata. 
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CAPITOLO       XLIII. 

Del  quarto     di   tuono. 


L'  Autore  del  Supplemento  alla  Storia  della  Mufica  di 
M.r  Blainville  (  chiunque  fiali  )  mi  porge  V  argomento 
del  prefente  Cap. ,  poiché  foverchiamente  ivi  deridelì  il  Sig.r 
Tartini  pel  quarto  di  tuono ,  che  nel  fuo  Trattato  accenna  : 
e  fé  ne  fa  le  beffe  per  la  gran  ragione  ,  che  qualunque  in- 
tervallo  mufico  non   può   rifolverfì  in   parti   uguali. 

Ognuno  che  mediocremente  iniziato  Ila  nella  Mufica  teo* 
rìca  fa  che  folamente  fra  due  quadrati  numeri  può  cadere  un 
mezzo  ,  che  divida  la  data  ragione  in  due  parti  uguali  :  e 
il  Sig.r  Tartini  lo  fapeva  quanto  ogn*  altro  .  Scorrendo  pe« 
rò  il  fuo  Trattato  non  trovo  dove  parli  del  quarto  di  tuono , 
e  fé  pur  ne  parla  ,  non  pernii,  ^  d»  deriderli  .  Dico  bensì 
che  l'Autore  del  Supplemento  non  fi  moftra  gran  fatto  ifirui- 
to  dei  termini  particolari  della  Mufica  ,  e  del  modo  d'  in- 
tendergli . 

Semidiapente  chiamano  gli  Autori  la  5.*  minore  ;  e  femi~ 
ditono  la  j.a  minore  ,  mentre  di  un  femituono  folamente  de- 
gradano ,  quella  dalla  giufta  5.%  e  quella  dalla  3*  mag- 
giore .  La  particola  femi  fignifica  dunque  una  femplice  di- 
minuzione ;    e    così    la    fpiegano    Boezio  (  a  ) ,  e  Macrobio 

Il  Tartini  dunque  reca  la  divifione  del  femituono  maf* 
limo     a     pag.    127  ;   e    lo     chiama    divif»    in    due  femituoni 

S      ^  *ni- 


(  a  )  Semum  dici  folet  qnod  ad  integiitatem  ufque  non  pervenit  •  Muf.  Lib« 
I.  Cap.  XVI.  pag.  176. 

(  b  )  Sonum  tono  mmorem  viteres  femitonium  vocitars  voluerttnt.  In  Somn. 
Scip.  Lib.  II.  Cap,  I. 
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minori    ".-.  che   fra  di   loro   fono   patentemente    ineguali  :    ed 

infatti  alia  pag.  131.  chiama  la  ragione  -  lemituono  mini- 
mo. Ciò  fìante  reca  maraviglia  che  fi  dica  nel  Supplemento  , 
che  il  Tartini  pretende  di  dividere  il  femituono  maggiore  in 
due  quarti  di  tuono  parfahement  egal  ,  foggiungendo  tofto  , 
cbofe    impoffible ,   avec  fa  permijjion  . 

Io  non  entro  qui  a  diicutere  quello  punto  in  particolare  , 
poiché  gran  fatto  non  interefia  la  profeffione  ,  mentre  felice 
farebbe  ,  le  giuftamente  foffero  intuonati  gì'  intervalli  ,.che 
ab  antico  fono  in  ufo  .  Per  altro  afferifco  ,  che  la  ragione 
-  è  la  minima  quarta  parte  del  tuono  ,  ficcome  la  ragio- 
ne -  n'  è  la  maflima  .  Infatti  8  y  4  =  r!  forma  di  tuo- 
no  ,  che  in  quattro  parti  lo  divide  (  niuna  delle  quattro  ef- 
fendo  1'  efatta  quarta  parte  )  .  E  in  tal  propofito  mi  lufingo 
di  andar  d'  accordo  con  Ariftoffeno  ,  che  di  pari  fentimen- 
io   fi   lpiega    (   a  ) . 

In  fimil  guila  può  ragionarfi  del  femituono  ,  la  cui  mini- 
ma quarta  parte  ci  dà  la  vera  differenza  fra  le  due  fedi- 
rne £.f,  cioè  f~,  perché  ~  a  4  —  ~  .  Siccome  però  l  non 
ha  certamente  luogo  nella  noftra  fcala  ,  cosi  dal  noftro  fi« 
ftema  rimane  efclufa  la  fettima  -7  ,  ed  in  fua  vece  viene  in 
ufo  quella  di  ~  ,  che  attefa  1'  accennata  picciola  differenza  , 
ne  partecipa  i  privilegi  ai  andar  efente  dalla  preparazione, 
ed  anche  di  rifolvere  (  cioè  paffar  alla  confonanza  )  afceti' 
dendo  :  ciò  che  farà  fpiegato  e  provato  nel  Secondo  Libro  , 
ed  ivi  fi  vedrà  fra  il  Tartini  ,  e  1'  Autore  del  Supplemen- 
to  ,    chi   fia   1' efpofio   alla    derifione . 

Ora  parlando  fpaffionatamente  ,  fé  voglia  efaminarfi  il  fag- 
gio che  dà  il  Tartini  del  fiftema  Enarmonico  a  pag.  131. 
fcorgefi  tofto  ,  che  gli  eftremi  fono  in  ragione  di  fefquiter- 
za   crefcente  di   un     comma  ;    e   per  confeguenza    il    femituono 

da 

(  a  )  Ex  toni  partibus  canitut  dimidia ,  qua  bemitonium  vocatur  ;  &  tettili 
pars  ,  qua  vocatur  diefis  chromatica  minima  ;  &  quarta  ,  qua  vocatur  Hit» 
fit  enbarmonica  minima .  Harm.  lib.  2.  pag.  46. 
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da  dividerli  in  due  quarti  di  tuono  (  ovvero  fia  in  due  die- 
fis  enarmonici  ,  giufta  il  linguaggio  de'  Greci  )  non  è  il 
limma  ~  ,  né  il  femituono  ~  ,  ma  bensì  quello  di  -  ■  tal 
che  non  reggono  né  gli  eftremi  ,  né  le  corde  medie  alla  for- 
mazione d'  un  filtema  enarmonico  ,  che  imiti  1'  antico  .  Non 
perciò  miglioria-patti  poflbno  accordarli  a  M.r  Blainvilie  nel 
tuo  filtema  enarmonico  ,  che  nella  moderna  Mufica  certa- 
mente non  ha  luogo  ,  né  può  averlo  ,  come  a  chiare  prove 
fi    vedrà    nel    Libro  Secondo . 

Quanto  poi  al  comma  ~  ,  io  ItefTo  fui  quello  ,  chs  dif- 
pofe  il  Tartini  a  perfuaderfi  ,  che  da  quefto  precifamente  de- 
riva la  neceffità  del  temperamento  nello  ftrumento  da  tarla- 
tura :  ed  egli  chiaramente  fé  ne  fpiega  alla  pag.  100.  del  fuo 
Trattato  .  Io  dunque  confermo  la  mia  afferzione  rimettendomi 
al  Secondo  Libro  ;  ove  parlo  del  temperamento  ,  come  quel- 
lo che  principalmente  rifguarda  ¥  ottava  diatonica  ,  efprefla 
e  contenuta  nei  tafti  lunghi  del  Cembalo  .  Ed  ivi  appunto' la 
3*  minore  D  .  F  .  mancante  di  un  comma  ~  ne  porta  1'  indif- 
penfabile  nece-flUk  ,  <.«<=f»  lo.  Jlfettofa  pofizione  che  ne  pro- 
viene nella  5."  D.  A;  nella  4.a  A.  D.  ecc.  Né  di  più  m'  in- 
noltro  al  prefente  ,  defiderando  foltanto  ,  che  certi  autori  de5 
noftri  tempi  fi  attengano  dal  ridicolo,  e  vi  foftituifcano  prove 
e  ragioni ,  fé  pur  ne  hanno  da  produrre. 


; 
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CAPITOLO      XLIV. 

Del   Comma,. 


TRe  forta  di  Commi  negli  Autori  di  Mufica  trovatili  men- 
tovati ;  il  minore  in  ragione  di  2025  a  2048;  il 
maggiore  ,  che  è  1"  ordinario  in  ragione  di  80  a  $  1  ;  ed  il 
maffimo,  detto  il  Pitagorico,  in  ragione  di  524288  a  531441  . 

Le  ragioni  onde  per  filtrazione  derivano  tanto  il  minore 
quanto  il  maffimo  comma  poco  o  nulla  rilevano  nella  Mufica  , 
ed  ugual  conto  può  farfi  in  confeguenza  dei  due  accennati  com- 
mi .  Per  lo  contrario  dei  due  tuoni  maggiore  ,  e  minore  la 
differenza  80  a  81  ,  cioè  il  comma  ordinario  grandemente 
e'  intereffa  ,  attefo  che  non  sì  tolto  manifeftafi  ,  nafee  al- 
tresì feoncerto  intollerabile  in  tutte  le  confonanze  :  ove  più, 
ove  meno . 

Ciò  fi  fa  manifefto  ad  evidenza  in  varj  ftrumentì  ,  e  con 
ifpecialità  nel  Cembalo  ,  e  nell'  Organo  .  Infatti  tre  j.e  giù- 
fte  confecutive  ,  quali  fono  nell'  accordatura  del  Violino  ,  e 
del  Violoncello  ,  formano  fenza  dubbia  una  13*  crefeente  di 
un  comma  :  ed  il  fuo  compimento  alla  15.%  cioè  alla  dop- 
pia 8",  rilevafi  perciò  effere  una  3*  minore  di  27  a  31 
mancante  di  un  comma . 

Che  fé  profeguendo  giungali  poi  alle  quattro  5.*  confecu- 
tive ,  net  Cembalo  fcuoprefi  tofto  la  5.*  più  acuta  doppia- 
mente difettofa  ,  benché  giufta  negli  eftremi  ;  poiché  trovali 
comporta  di  una  3*  minore  mancante  ,  e  di  una  3?  mag- 
giore crefeente  ambedue  di  un  comma  j  e  queft>  ecceffo  della 
3*  maggiore  fa  sì  che  la  fua  corda  acuta  8i„  riefee  difeor- 
dame  dal  5.  (  una  delle  tre  corde  coflituenti  1'  accordo  pri- 
mitivo confonante  )  a  cui  corrifponde,  in  forza  della  dupla 
progreffione,   80,  non  già    81  , 

Se 
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Se  dunque  porcata  la  ragione  tripla  al  quinto  termine  81, 
ci  troviamo  tolto  in  neceffità  di  degradare  a  80,  come  or 
ora  fi  è  accennato,  eccoci  dunque  al  cafo  ,  (  Mante  tutt'ora 
in  vigore  il  fiflema  diatonico  )  di  ricorrere  al  temperamento. 
Fra  i  varj  Mufici  intervalli  il  comma  certamente  non  fi  can- 
ta, né  fi  è  mai  cantato  al  dire  di  Ariftofleno  ,  ed  il  com- 
ma ordinario  80  a  81  non  viene  preflb  di  noi  in  confide- 
razione  ,  fé  non  in  quanto  che  portando  neceffariamente  al- 
terazione nelle  ufate  confonanze  ,"  ci  obbliga  alla  partecipa- 
zione del  difetto  :  ed  il  difetto  nafce  allorché  in  un  confo- 
nante intervallo  s' introduce  un  tuono  minore  in  vece  di  un 
maggiore  .  Cotefti  fono  intervalli  diatonici  ;  quindi  è  che  al 
diatonico  fiflema  ,  per  mio  parere  appartiene  in  ifpecìalità  il 
temperamento  :  e  per  tal  fine  folamente  credo  che  a'  dì  no« 
ftri  occorra  parlare  del  comma  '£  la  qual  cofa  fi  farà  manife- 
fta  nel  Secondo  Libro. 

Se  non  che  potrebbe!!  anche  farne  parola  per  ifcufar  i  Gre- 
ci dell'  aver  efclufe  le  3'  e  le  6.e  dalla  categoria  delle  con* 
fonanzc  . 


G  A- 
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Delle  prerogative  della   Quadrupla . 

NOn  fi  appone  al  vero  chiunque  penfa  ,  e  dice  ,  che 
nulla  più  fi  è  la  quadrupla ,  che  una  femplice  replica» 
/.ione  dell'  8.a  Certo  è ,  che  nei  femplici  fuoni  corrifponden- 
ti  ad  i  e  4,  non  v'  è  cofa  ,  che  rilevi  :  nondimeno  per 
molti  titoli  può  dirfi  a  mio  credere  benemerita  della  Mufìca  . 
i.  La  quadrupla  è  confonanza  vera  e  reale  ,  non  già  in 
forza  di  prevenzione ,  di  abufo  ,  e  tolleranza  (  come  afieri- 
fce   un   celebre   Autore  )    ma   per  natura   fua ,  e   per  origine. 

Effa  è  formata,  è  vero,  dai  due  quadrati  i  e  4  ;  ed  io 
pure  foftengo,  che  li  fuoni  corrifpondenti  a  due  quadrati  fo- 
no fra  di  loro  diflbnanti  •  ma  non  già  quelli  che  corrifpon- 
dono  alla  quadrupla  ,  che  perciò  fi  diftingue  appunto,  e  tri- 
onfa fopra  tutta  la  ferie  Hpì  quarlrarl  TnC*»;  :ì  fuono  grave 
della  quadrupla  è  di  fua  natura  non  folo  confonante  ,  ma 
bafe  e  fondamento  di  tutte  le  confonanze  :  ed  in  primo  luogo 
delle  equifonanti  ,  delle  quali  una  è  la  1 5.*  ,  fuono  acuto 
della  quadrupla.  Quella  è  dunque  confonanza  duplicata  ,  ed 
infieme  replicata;  perchè  1  a  2  X  2,  —4,  e  ia  j-)-2  =4, 
ma  le  replicazioni  non  derogano  alla  natura  delle  ragioni  con- 
fonanti  o  diflbnanti. 

Pertanto  1'  accennato  Autore  che  ammette  1'  8.a  fra  le 
confonanze,  non  doveva  né  poteva  ragionevolmente  efcluder- 
ne   la  fua  replicazione,  cioè  la  quadrupla. 

In  conferma  di  quella  verità  (  fé  pur  di  conferma  ha  d' 
uopo  )  foggiungo  effer  vero  bensì  ,  che  due  fuoni  corrifpon- 
denti a  due  numeri  quadrati  fono  fra  di  loro  diffamanti  :  ma 
non  già  ambidue  a  un  tempo  ftefio .  Che  però  fé  1'  acuto  è 
diffonante  ,  il  grave  è  confonante  ;  e  a  vicenda  ,  effendo 
confonante    1*    acuto  ,     è     poi     diffonante      il     grave    .     Sia 

per 
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per  ef.  1,  '    _   "    „    "Certa   cofa  è   che  fé  il    16  è  diflbnante  2 

il  <). è  confonante;  e  per  lo  contrario,  fé  il  p.  è  diflbnante,  il 
16.  è  confonante.  Li  diflbnanti  poi  degradando  fi  rifolvono 
in  confonanti;  e  li  due  confonanti  accordi  che  contrattavano, 
fi  riunifcono   in  uno   folo. 

Se  dunque  uno  de'  due  fuoni  corrilpondenti  ai  due  qua. 
drati  è  diffonante  ,  e  qualunque  dei  due  può  efferlo ,  1'  uno 
e  1'  altro  perciò  deve  aver  luogo  alla  rifoluzione;  la  quadru- 
pla non  1*  ammette  in  conto  alcuno  :  non  deve  pertanto  la 
quadrupla  annoverarfi  fra  le  diffonanze  .  Che  la  rifoluzione 
non  abbia  luogo  nella  quadrupla  è  manifeflo .  Non  nel  gra- 
ve ,  perchè  fotto  1'  Unità  non  v'  è  numero  ,  né  fotto  del 
fondamentale  v'  è  fuono.  Non  nell'acuto,  perchè  dal  4  il  3 
difcende  di  quarta  ,  non  già  di  tuono,  ofemituono,  come 
richiede  la  rifoluzione .  L'  Autore  però  che  d'  ingegno  acuto 
era  dotato  ,  ridotto  a  quello  paffo  direbbe  forfè  ,  che  la  qua- 
drupla efprefla  in  numeri  comporti  ammette  fenza  dubbio  la 
degradazione  e  nell'  acuto,  e  nel  grave  .  Ma  in  tal  cafo  , 
degradando  V  acuto,  la  15*  diviene  14." ,  e  fé  degrada  il 
grave,  la  15.*  diviene  i<5.a,  vale  a  dire, che  la  confonanza  fi 
converte  in  afpra  diffonanza . 

E'  affioma  fra  i  Mufici,  che  aggiunta  1'  8.»  a  qualunque 
confonanza,  tutto  è  confonante;  (Vedi  Cap.  XVIII.  Art.  III.) 
e  1'  8.3  aggiunta  a  fé  ftefia  forma  la  quadrupla  :  quella  dun- 
que è  confonante ,  come  lo  fono  tutte  le  replicazioni .  Acca- 
de in  oltre  nella  quadrupla  ciò  che  della  dupla  fi  pronuncia 
come  affioma ,  cioè  che  un  fuono  confonante  con  un  eflremo , 
è  pur  anche  confonante  con  1'  altro  :  ed  è  quello  1'  effetto 
della  equifonanza  degli  efixemi ,  quali  fono  non  meno  quelli 
della  quadrupla,  che  que'  della  dupla.  La  neceffità  di  toglie- 
re un  equivoco  che  potrebbe  nuocere  ad  una  importante  ve- 
rità, qual  è  quella,  che  dalla  proporzione  geometrica  fono  ori- 
ginate le  diffonante  :  la  neceffità ,  diffi  ,  mi  ha  coflretto  a  dif- 
fondermi più  del  mio  volere  intorno  a  quello  punto . 

Lib.   I.  T  2.  Scor- 


V 


i4J  CAPITOLO     XLV. 

2.  Scorgefi  necfflaria  la  quadrupla  ,  per  trovare  nei  loro 
veri  fonti  li  due  mezzi  armonici,  che  determinano  in  tutta 
la  fua  eftenfione  1'  armonia  confonante.  Ogn'  uno  fa,  che  ~  è 
il  mezzo  armonico  della  dupla  ^.-j.-j  ;  ma  s'  ignora  comu- 
nemente, o  fi  diffimula,  che  -^  è  il  mezzo  armonico  della 
quadrupla  ■;.■£..  -f  jj  eflendone  quella  il  vero  fonte .  Infatti  dal- 
le maggiori  Ragioni  devonfi  ripetere  li  mezzi  armonici  e 
confonanti  ,  non  già  dalle  minori  .  Rinvenuti  pertanto  dalla 
dupla,  e  dalla  quadrupla  li  mezzi  armonici  ~  e  -i  .  ne  viene 
in  confeguenza  (  mediante  la  di  loro  replicazione  )  lo  fvi- 
luppo  di   tutte  le    confonanze    confinate    fra    i  .  ed  -  . 

3.  La  benemerenza  della  quadrupla  rifalta  vie  più  nei  re- 
sidui della  corda  fonora  i.~.-,  che  in  perfetta  equifonanza 
corrifponJono  alli  fuoni  di  1.  ^•'.-•■5  •  in  cui  perciò  fi  re- 
ftringono  le  confonanze  originarie  .  Che  fé  vogliamo  progre- 
dire ad  |  refiduo  di  -  ,  continua  bensì  la  dupla  progrefiione 
nei  numeratori  •  ma  la  proporzione  geometrica  delle  aliquo- 
te 1  .  ~  .-j  .  fi  comunica  anche  alli  fuoi  refidui  1  .4  -■§  -  '"  ^V" 
tu  dell'  equifonanza  :  e  iono  perciò  codefti  refidui  di  natura 
oeometrica  ,  e  diffonanti  .  Li  Pitagorici  non  ammettevano  con- 
fonanze oltre  la  quadrupla;  noi  efcludiamo  dalle  confonanze 
tutti  i  fuoni,  che  nei  nominatori  de'  refidui  ad  effi  corrilpon- 
denti   oltrepaflano   la   quadrupla. 

4.  Per  la  melodia  pure  neceflaria  rendefi  la  quadrupla  ,  atte- 
fochè  fette  fono  L'  8.e  di  natura,  e  fpecie  diverfa ,  ed  altret- 
tante le  rifpettive  folfizzazioni.  Convien  dunque  difporre  in 
fucceflive  ferie  di  8."  le  Gregoriane  lettere  con  le  fillabe  di 
Guida,  acciò  fi  manifestino  all'  occhio  con  le  diverfe  folfizza- 
zioni anche  le  diverfe  fpecie  delle  8.c  e  delle  rimanenti  con- 
fonanze ,  come  qui   dirimpetto  fi   vede. 

La  perfetta  melodia  ,   che  altrimenti   fuol   chiamarli  armonia 

fuccejftva ,  deve  contenere    ed  abbracciare  tutte    le  fpezie   delle 

confonanze;  e   ficcome    di    quelle    la    più    perfetta    è    1'   8.*  , 

quindi  nafce  la  necefiìtà  di  difporle  ,   e  prefentarle    tutte    all' 

oc- 
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G.A.B.C.D.E.F.G. 

do     re  mi     fa     re     mi    fa    fol 

A.B.C.D.E.F.G.A. 

re    mi    fa     re    mi    fa     fol     la 

B  .  G*.  D  .  E  .  F  .  G  .  A  .  B. 

mi    fa    re     mi    fa    fol    re    mi 


C.D.E.F.G. A.B.C. 

do    re     mi    fa    fol    re     mi     fa 


D.E.F.G.A.B.C.D- 

re      mi    fa     fol  re     mi    fa    fol 


E  .F  .  G  .  A  . 

B  .  C  .  D  -E. 

mi    fa   fol    re 

mi    fa    fol    la 

F . G. A. 

B  .  C  .D  .E  .F. 

fa     fol    re 

mi     fa    re     mi    fa 

G.A.B.C.D.E.F.G. 

do    re    mi   fa    re    mi    fa    fol 


T    a 


occhio* 


^> 
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occhio  in  vicendevole  confronto  :  la  qual  cofa  non  può  effet- 
tuarli fé  non  coli'  ufo  della  quadrupla  ,  nella  cui  ultima  8.a 
vedefi  replicata  colle  fteffe  lettere  muficali  la  medefima  folfiz- 
zazione  della  prima  8.a;  come  nella  fcala  diatonica  1'  ottavo 
fuono  corrifponde   al   primo  . 

Oltre  di  ciò  fcorgonfi  codette  8.e  variamente  compofte  dì 
due  fimili  tetracordi,  cioè  tre  congiunti,  e  tre  difgiunti ,  come 
fegue .  ^ 


Congiunti 


Difgiunti 


G. 


A. 


D, 


Btj  .  E 


c. 

F: 

G. 

e. 

D. 

G: 

A. 

D. 

E. 

A: 

Bi"| 

.E. 

Artificiale 


Bb. 


B^ 


E. 


Li  due  fuoni  nella  fteffa  lettera  Btj  .  Bb ,  autorizzati  dal 
tetracordo  Synemenon  dei  Greci,  e  dall' effacordo  F.  di  Guido  s 
riducono  a  due  fimili  tetracordi  V  ottava  di  F .  che  a  primo 
alpetto  fembra  anomala . 

5.  Si  dice,  e  fi  fa  comunemente  ,  che  l'  8.*  fi  rifolve  in 
tre  terze  maggiori ,  ovvero  in  quattro  terze  minori  ;  ma  che 
poi  il  cubo  della  terza  maggiore  decade  dall'  ottava  ,  ed  il 
quadrato -quadrato  della  terza  minore  eccede  1'  ottava 
fteffa. 

3    _      64 


Vero  veriffimo  :  perchè  infatti 

fetto    fla    da    Li!-  Così    t 

128  536 


4   a    5 


125 


,  e   il  di» 


625 


e    1'    ecceffo    fla 


da    1250  a    I2$kS  -zz    — •  Ma  qui   troppo     v*  è   da    ridire, 

648 


atte- 
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.,.,,,  ■.1^.20.25.32.  r 

attefochè  delle   tre  terze  maggiori    ^       A     c>     3       una  fo- 

la    è    diatonica  ,    e    naturale  -y    e    delle    quattro    terze    minori 

„      _?    ^vv«.     .       una  pure  iolamente   e  diatonica  .  Ma 
A       C      Eb    FJ{    A  r 

qual  barbara  divifione  è  mai  quella  !  e  come  mai  potrà  ri- 
durli  a  giufto  calcolo   una   cotanto   ftrana   divifione? 

Alla  quadrupla  pertanto  fi  volga  1'  occhio  ,  ed  in  effa  ri- 
troverannofi ,  e  le  tre  terze  maggiori  ,  e  le  quattro  minori  . 
Tutte  vi  fi  troveranno  diatoniche  ,  ed  il  calcolo  a  puntino  , 
e  perfettamente  fi  accorda  ,  e  conviene  nella  fomma  della 
quadrupla. 

Per  ciò  fare  con  tutta  facilità,  balla  riflettere  ,  che  rifol- 
vendo  la  quadrupla  in  fette  terze ,  delle  quali  tre  fono  mag- 
giori ,  e  quattro  minori  ,  come  qui  appreffo  : 

F  .   A  .   C.  E  .     G.  B(q     •     D  .  F  "* 

ne   vengono  quindi  tonnate   ire   quinte  :   cioè 

r ->    r 1 

F.C.     G  .  D.   F. 
e J 

che  rinchiudono  tre  terze  maggiori  ,  e  tre  terze  minori  : 
rimanendo  in  tal  guifa  la  fola  terza  minore  D .  F  .  da  ag- 
giungere alle  predette  tre  quinte  .  Ciò    pollo  fi  faccia  il  cubo 


della  quinta  2.  3  :=  8«  2,7;  e  vi  fi  aggiunga  poi  la  3." 
minore  D.  F  =2  27  .  3  2  ;  ne  rilutterà  per  certo  8  X  27=216, 
e  27  X  32  =  864  j  ma  è  chiaro  che  zi 6:  864::  1:4; 
dunque  per  una  via  ugualmente  ficura  e  compendiofa  rimane 
decifo,  che  dalla  quadrupla  folamente  può  ripeterfi  la  giuria 
equazione  delle  fette  terze,  tre  maggiori  ,  e  quattro  minori: 
non  già  dall'  8.a  Oltre  di  che  nella  quadrupla  tutte  le  terze  vi 
fi  trovano  diatoniche  e  naturali:  non  del  pari  nell'  8.e  dove 
una  delle  tre    terze  maggiori,  cioè  G^£.  B^  =  G^  •  C  . 

a  tal 
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a  tal  fegno  eccede  ,  che  nel  modo  minor  naturale  fi  ufa 
G^  .  C  .  come  4."  diminuita  ed  è  tale  in  fatti;  e  nel  modo 
maggiore   trafportato  è  preflb  che   infoffribile    la   3."  maggiore 

GX-BX- 

Delle  quattro  terze  minori  poi  una  è  un  triemituono  incom» 
porto,  che  non  è  già  una  terza  minore  ,  ma  bensì  una  feconda 
eccedente.  Che  1'  intervallo  G^£  .  C  .  fia  una  quarta  lo  ma- 
nifeftano  le  quattro  lettere  Gj&  .  A  .  Btj  •  C  .  Qualora  poi 
x'oglianfi  determinare  gli  eftremi  fuoni  all'  intervallo  di  ter- 
za, non  farà  più  G^  C  ;  ma  bensì  G%  B^  ;  e  in  tal 
cafo  1'  ultima  lettera  B^  non  corrifponde  all'  altra  G  ;  e  fi 
diftrugge  in  tal  guifa  il  fuppofto,  cioè  1'  ottava  che  fi  era 
prefa  a  dividere  o  rifolvere  in  tante   terze  . 

6.  Nella  quadrupla  armonica  -j  •-•-;.  fi  compie  il  periodo 
delle  confonanze,  e  tutte  quelle  che  feguono  fono  mere  re- 
plicazioni  delle  medefime .  E"  manifefto  che  la  dupla  fempli- 
ce 1  a  -i  non  ammette  mezzo  di  forte  alcuna  ,  e  però  eon- 
vien  raddoppiarne  i  termini  per  avere  11  meno  armonico 
in  ■£.-.-.  Così  della  quadrupla  femplice  1  ad  '  convien 
pure  raddoppiare  i  termini  per  avere  il  mezzo  armonico 
in  ^•■f.4.  Per  vero  dire  due  mezzi  ammette  la  femplice 
quadrupla,  in  i«-f,'i'4  ■  ma  n'uno  dei  due  è  mezzo  armo- 
nico, eflendo  geometrico  - ,  e  tutti  il  fanno;  e  1'  altro  -  è 
mezzo  cubico  ,  attefochè  le  differenze  fono  come  i  cubi  degli 
eftremi,  ciò  che  nel  Cap.  XV.  di  quello  Lib.  ho  provato  e 
ilabilico . 

Siccome  adunque  le  confonanze  non  oltrepaffavano  la  fem- 
plice quadrupla  preffo  i  Greci:  così  preflb  i  Moderni  la  qua- 
drupla armonica  fiffa  il  confine  a  tutte  le  confonanze  ,  che 
dalla   replicazione  di    1  •■§••;.  derivano,  e  fono   formate. 

7.  Mentre  dalla  quadrupla  viene  Affato  e  ftabilito  il  periodo 
delle  confonanze,  la  progreffione  dupla  continuata  ci  reca  il  mez- 
zo armonico   9     nella  ottupla  7  •■; -~&- Ad -j    corrifponde  in  per- 
fetta equifonanza  il   fuo  refiduo  ~  •   quindi  in   vigore  dell'  ac- 
ce n- 
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cennata  legge,  dovrebbe  il  9  effere  annoverato  alle  confonanze, 
mala  geometrica  proporzione,  principio  e  cagione  delle  diflb- 
nanze ,  ne  lo  efclude  ,  come  è  provato  nel  Cap.  XXVI.  La 
melodia  però  (  parte  neceffaria  ,  ed  una  delle  due  nella  Mu- 
fica  )  gran  parte  riconofee  dell'  effer  fuo  dal  p ,  poiché  da 
quefto  ne  vengono  formati  li  due  tuoni  maggiore  e  minore  . 
Innoltrandoci  poi  colla  dupla  progreflione  alla  fefdecupla  ar- 
monica -.-.-.  fi  acquiflano  li  due  femituoni  ".-.  da  cui 
armonicamente  fi  divide  il  tuono  maggiore;  e  fono  cromatici 
ugualmente  che  %.%•>  m  CU1  Pure  fi  rifolve  lo  fieffo  tuono 
maggiore.  Il  femituono  diatonico  poi,  detto  il  maggiore,  na- 
fee  dalla  quarta  proporzionale  di  1.3.5.  cioè  1:3::  5:  15. 
ma  none  già  effo  parte  del  tuono  maggiore  diatonico,  come  lo 
manifefta  la  fottrazione  di  -!  da  -  .  Nella  fefdecupla  armoni- 
ca  bensì  I.i.i  .  rinvienfi  il  17,  che  forma  un  femituono 
maggiore,  la  cui  differenza  dal  diatonico  è  foltanto  di  255 
a   2  5  6,  come  fi  rileva  dalla   fottrazione   di  -    da  jj. 

Ora  da  quanto  fin  qui  fi  è  decto  rilevafi  ,  che  i  mezzi 
armonici,  da  cui  oipenuouu  iv  i.uiifui»ni6,  c  li  gradi  della 
melodia,  devono  cercarfi  nelle  fucceffive  potenze  della  dupla, 
eccettuatone  il  femituono  diatonico,  che  fcuoprefi  mezzo  del- 
la fefquiterza  armonica  14.15.16:  effendo  infatti  il  minore 
dei  due  femituoni  ,  in  cui  rifolvefi  il  tuono  maffimo  -^  ,  che 
nel  genere  diatonico  non   ha  luogo. 

8.  Che  1'  ufo  della  quadrupla  rendafi  indifpenfabile  ,  per 
provare  e  far  evidente,  col  mezzo  dei  compimenti  ,  il  river- 
famento  di  tutte  le  dilfonanze  contro  1'  opinione  di  M.r  Ra« 
meau,   come  già  fi  è    veduto  nel  Cap.  XXXIX. 

Ora  queft'  è  ben  altro  che  dire  effere  la  quadrupla  une 
diffonanza,  e  folamente  per  abufo  tollerata  ,  ed  annoverata 
alle  confonanze  . 


C  A- 


i5* 
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Dell]  ufo   della  proporzione  geometrica   nella   Mufìca  l 

COn  ottimo  effetto  fi  adoperano  le  diflbnanze  nella  Mu- 
fìca, come  ò  noto  per  la  fperienza,  e  quelle  fono  pro- 
dotte dalla  proporzione  geometrica,  come  già  fi  è  detto;  poi* 
che  fcorgefi  diffonanza  nell'  armonia  ,  qualunque  volta  due 
fimili  intervalli  confonanti  in  un  folo  accordo  trovanfi  com- 
binati, per  ef.  due  5.%  e  due  4.%  o  due  3.°  maggiori  ecc. 
la  qual  cofa  accade  per  I'  introduzione  di  due  mezzi  fra  loro 
geometrici  in  una  ,  o  nell'  altra  delle  Ragioni  confonanti 
ufate  nel  componimento;  ed  è  quello  un  ufo  affai  frequente 
della   proporzione  geometrica  nella   Mufìca. 

a.  La  cagione  poi  del  diletto  che  ricevefi  dalle  confonanze 
fteffe  tutta  rifiede  nella  progreffione  duula  -continua  che  re-* 
ona  fra  le  parti  conlonanti  della  ferie  armonica  nella  corda 
{onora,   e   li   rifpettivi   refidui,   come   qui   fi   vede: 


Parti  confonanti  della  ferie  armonica 
Refidui  della   corda  fonora     ... 


1  1 

2  '  3 


124 

1   ?  3  •'  5 


Infatti  la  progreffione  dupla  nella  Mufìca  ,  e  nell'  annoi 
nia  corrifponde  alla  progreffione  dell'  Unità  nell'aritmetica,  e: 
nella  Geometria  .  Se  dunque  progredifca  1'  Unità  fenza  xfine  , 
il  prodotto  farà  fempre  Unità;  e  fé  parimenti  progredifca  la 
Ragione  dupla  quanto  fi  voglia  ,  il  rifultato  farà  fempre  di 
fuoni  equifoni ,  che  tutti  dalla  fleffa  lettera  muficale  come  tali 
faranno  caratterizzati ,  e  perciò  come  un  fuono  folo  confiderà* 
ti .  Le  diffonanze  adunque  nafcono  bensì  dalla  proporzione 
geometrica ,  ma  coli'   efclufiva  della  proporzione  dupla ,  da  cui 

de- 
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derivar  non  poflbno  fuoni    foftanzialmente  diverfi,  ma  equifo- 
ni,  e   Tempre  equifoni .  E  perciò  dalla  ftefla    dupla  progreffìo- \ 
ne  di    i.~.~.  rifulta    1"  incero    compleffo    delle    confonanze  ,    ) 
e   lue   replicazioni,    come   qui  appreflb .  


F. 

i  . 

2  . 

4- 

8.| 

IÓ.| 

32- 

1 

C. 

3 

6. 

1 

12  . 

1 

24. 

ecc. 

A. 

5- 

I 

IO. 

20. 

1 

1 

3.  Olcre  gli  ufi  mentovati  della  proporzione  geometrica  v' 
è  quello  delle  replicazioni  ufitatiflìmo  nella  Mufica  ,  per  ef. 
a  :  a  :  :  4  :  6 .  4:5:18  :  io.  2.6.   _ 

F     C       F    Ci  F    A       F     A     °Ve  F     C     fi    confidcra 

come  una    5.*,   benché  1'  intervallo  fia  di    iz.a  e  *"     .        fi 

FA 

confiderà  come  una  femplice  3.»  maggiore,  benché  l'intervallo 
lìa  di  io.a,  e  lo  fteffo  metodo  fi  tiene  in  qualunque  inter- 
vallo, o  confonante  o  di  (Tonante  .  Nel  fegnare  li  numeri  fo- 
pra  le  note  del  Dairo  continuo  fi  fcrivc  fcmprc  3.5.7.  9.  ecc. 
benché  nelle  parti  fieno  difpofti  cotefti  fuoni  in  intervalli  più 
acuti  per  una  o  due  ottave  ;  e  la  nona  con  quello  ftefTo  nu- 
mero fi  ufa  di  fegnare  anche  allora  quando  ,  nelle  parti  tro- 
vafi  difpofta  nelf  intervallo  di  2.*,  ed  è  quello  un  ufo  fre- 
quentiffimo  nella  Mufica.  Quindi  ne  avviene,  che  la  propor- 
zione geometrica  non  procede  nella  Mufica  col  rigore  della 
Geometria . 

Infatti  fono  geometrici  predo  i  Mufici  2.  3.  <?,,e  2.  6.  y\ 
ugualmente  che  1  ^3  .  f.,  e  4.  6.  9  ,  preffo  i  Geometri^  at- 
tefochè  a  ciafcheduna  delle  fegnate  combinazioni  corrifpondo- 
no  precifamente  gli  fteffi  fuoni  di  F.  C.  G.,foltanto  che 
ora     fono     più     vicini  ,     or     più     lontani    :      e      1'     analogia 

F    C       C    G  Pa^a  geometrici  anche   2.3.9;  e    1.6.9, 

perciò  che  fono  equifoni   3 .  e  6 . 

4.  Si   aggiunge   pur  anche   effervi   nella  Mufica     varie    diffo- 
L  ib.   I,  V  nan- 
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tsanze  ,  che  tali  fono  per  effer  quelle  folamente  di  natura 
geometrica'  imperciocché  dalla  geometrica  proporzione  in  qual- 
che modo  derivano.  Fra  quelle  v'  è  la  9.*,  che  nella  fecon* 
da  armonia  dell'  accordo  viene  rapprefentaca  dalla  fettima  ~  a 
nel  qual  caio  cotefta  7.*  non  è  geometrica  fé  non  in  origi- 
ne ,  ed  in  virtù  dell'  equifonanza  dell'  8.*  con  la  bafe  4. 
come  fi  vedrà  nel  Lib.   III. 

Cosi  pure  la  fettima  minore  -  nella  quinta  corda  del  modo 
maggiore  o  minore  ,  non  è  geometrica  a  rigore ,  ma  fcorgefi 
però  originata  dal  riverfamento  della  p*  efpreflb  da  -"■"  o  : 
12:  i<5.  La  9*  minore  poi  compofta  bensì  da  due  5."  ',  ma 
1'  una  maggiore,  1'  altra  minore,  e  perciò  non  geometrica  per 
fé,  trae  l'origine  dalla  7.*  maggiore  ~  (  Lib.  I.  Cap.  XXIX.  } 
e  feco  unifce,  come  la  9.'  maggiore  in  un  folo  accordo  due 
bafi  :  potiffima  cagione  dell'  afprezza  della  diflònanza  ,  che  non 
altra  origine  può  avere ,  fé  non  la  proporzione  geometrica .  Lo 
fteffo  accade  di  varie  altre  diflbnanze,  di  cui  non  ferve  diffon- 
derà* più  oltre  a  favellare  ,  eflendo  cofa  certa  .  che  qualunque 
diflbnanza  è  di  natura  geometrica  o  direttamente ,  o  in  origine  e 
per  deduzione  ,  o  manifefla  ,  o  involta  e  coperta  dalle  varie 
combinazioni . 
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Dei  Numeri  Platonici. 

OUanto  poi  ai  numeri  di  Platone  nel  Timeo  ,  che  pò» 
nendo  1'  Unità  nel  vertice  di  un  triangolo  ,  i  cui  due 
iati  tono  così  formati,  cioè  il  finiftro  dal  2,,dalfuo  quadrato  4.; 
e  dal  fuo  cubo  8.:  e  così  il  deliro  dal  3.,  dal  fuo  quadrato 
p.t  e  dal  fuo  cubo  27.;  dico  che  fono  adattabili  cotefti  nu- 
meri alla  Mufica  dei  Pitagorici  e  Platonici  folamente,  i  qua!i 
com'  è  ben  noto  oltre  le  prime  confonanze  8.*,  5.%  4.*,  ed 
i  loro  comporti  (  efclufa  però  1'  11.*  )  non  ammettevano  fé 
non  il  tuono  maggiore  -  per  la  melodia  ,  come  differenza 
della  4.*  alla  5.*  ed  in  oltre  il  limma  ~  ,  come  compimento 
della  4."  relativamente  al  ditono  .  Ecco  la  Figura  del  trian- 
golo ,  cui  folamente  aggiungo  le  lettere  muficali  per  indicarne 
ì  corrifpondenti  fuoni. 


V      2 
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Scorgonfi  però  in  quefta  ferie  di  numeri  chiare  traccie  del» 
le  principali  corde  di  modulazione  del  modo  maggiore  nelle 
rifpettive  fue  quinte,  cioè  della  corda  principale  C.  G  ;  della 
quarta  F.  C;  e  della  quinta  G.  D;  per  lo  contrario  niun 
veftigio  fcuoprefi  delli  tetracordi,  che  formano  il  fiftema  dei 
Greci ,  (  almeno  in  quefto  primo  piano  .  )  Ex  vero  bensì  , 
che  quegl'  intervalli  volevanfi  riempiuti  con  due  mezzi,  1* 
uno  armonico,  e  1'  altro  aritmetico:  quindi  vien  formato  un 
altro  triangolo,  che  nel  vertice  porta  il  numero  6.  onde  in* 
ferirvi  fi  portano  le  mentovate  due  medictà .  Ma  ficcome  tutto 
va  a  dovere  nel  finifìro  lato  dai  dupli  intervalli  formato  e 
comporto ,"  così  nel  deliro  manifefto  errore  vi  fi  fcuopre  ,  poi'» 


«he 
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che  fra  il  36,  e  V  81.  deve  affolutamente  collocarfi  il  54  5 
ed  efcluderne  affatto  il  94  :  ed  in  tal  guifa  troveranno!!  li 
triplici  intervalli  efattamente  riempiuti  dalle  indicate  due  me- 
dieta,  non  meno  che  gì'  intervalli  dupli,  che  formano  il  fi. 
niftro  lato  della  prefente  Figura,  che  in  fecondo  luogo  vedefi 
defcritta   nel   Timeo   di   Platone. 

Ora  ficcome  la  prima  Figura  non  contiene  fé  non  intervalli 
dupli ,  e  tripli  ;  così  in  quefta  feconda  fi  veggono  in  oltre 
intervalli  lefquialteri ,  fefquiterzi,  e  fefquiottavi  ,  cioè  quin- 
te, quarte  ,  e  tuoni  .  Si  vogliono  però  da  Platone  riempiuti 
col  tuono  le  quarte,  fra  lì  cui  eflremi  collocatine  due,  ciò 
che  manca  al  compimento  della  quarta  farà  la  Ragione  di  ~  , 
da  eflb  chiamato  limma ,  vale  a  dire  defecìut  ;  ed  in  tal  guifa  for- 
mati li  tetracordi ,  due  di  elfi  difgiunti  formano  1'  intera  8.3 
comporta  di  cinque   tuoni,   e  due  femituoni . 

Quanto  fin  qui  s'  è  detto  ferve,  ed  avvanza  per  ilpiegare 
il  fiftema  diatonico  dei  Greci  .  In  qual  modo  poi  quefta  dot- 
trina poffa  adattarfi  alla  creazione  dell'  anima ,  ed  alla  for- 
mazione del  Mondo  non  è  mia  meffe  ,  né  mìo  impegno  il 
rintracciarlo;  ben  più  tofto  dirò  anch'io:  Nihil  Platonici*  ««- 
meris  obfcurius .  Ne  hanno  trattato  Cicerone  (a),  Plutarco  (b  )  , 
Proclo  Diadoco  (e ),  Calcidio  (  d  ),  Ficino  (  e  ),ed  altri  varj 
Autori,  ma  per  mio  credere  nulla  più  rilevarli  può  da  quefìi 
(  per  altro  celebratiflìmi  Uomini  )  di  quanto  può  intenderfi 
nello  fteffo  Platone,  di  cui  prefio  a  poco  ripetono  foltanto  le 
parole . 

In  fimiglianza  però  dei  triangoli  Platonici ,  uno  in  tre   or- 
dini 


(  a  )  Cicero  de  Unìverfìtate . 

(  b  )  Plutarchus  de  ptocreatione  Anime . 

(  e  )  Proclus  Di  ad  oc  us  in  Tinttsum  Platonis  , 

(  d  )   Chakidius .  Qomrnent.  in  Tim.  Plat, 

(  e  )      Ticinus .  Gomment.  in  Tim,  Plat. 
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dini  di  numeri  divifo  ne  propongo  io,  adattato  alla    moderna 
Mufiea  ,  ed  efpreflò  nella  feguente  Figura . 


Raccolgono  in  quello  triangolo  tutte  le  fette  Voci  j    ond 
formali  il  moderno  fìftema ,  cioè  una     fcala    compolla    di    tre 
tuoni  maggiori,   due  minori,  e  due  femìtuoni  diatonici*  e  mi 
fpiego,  per  qual  via  io    introduca  ,    e    con    qual    metodo    io 
difponga  il  nuovo  lato  aggiunto  . 

E*  cofa  trita ,  e  manifefla  ,  che  dalle  replicazioni  dei  fuoni 
indicati  dalli  tre  feguenti  armonici  e  confonanti  numeri  i  »  3  .-5  » 
ovvero  fia  1  .  -.- .ne  vengono  formate  tutte  le  moderne  con» 
fonanze:  e  fono  quelli  come  un  dato  prefuppofto  ed  innegabile 
nella  Mufiea .  Ora  dunque  fé  ai  tre  numeri  fuddetti  s'  aggiun- 
ga  un  quarto  proporzionale y  e  fi  continui  poi  V  analogia,  farà 
1  :  3  ::  5  :  1  5  :  :  1 5  :  45  »  Le  anneffe  lettere  muficali  nel  trian- 
golo, manifeflano  di  quelli  nuovi  numeri  li  corrifpondenti  fuo- 

ni , 
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iii,  che  delle  tre   quinte  F.C;  C.G;   G .  D  ,•   formano  infat- 
ti  le    confonanti   rifpettive   terze. 

Che  poi  il  lato  aggiunto  non  deducafi  in  proporzione  con- 
tinua, principiando  dall'  1.  come  nei  due  primi  ,  punto  non 
mi  cale;  anzi  flando  fulle  traccie  di  Platone  mi  lufìngo  di 
coglier  nel  fegno.  Dice  il  gran  Filofofo  (  a  )  :  Ex  ea  fubjlan- 
tia  qua  individua  &  femper  eadem  fimilifque  efl  ,  ecco  indicato 
il  lato  finiflro  del  triangolo,  i  cui  numeri  1  .  2.  4.  8  .  recano 
fuoni  tutti  fra  di  loro  equifoni  :  quali  nella  Mufica  fono  le 
replicazioni.  Torto  poi  foggiunge:  &  ex  ea  rurfus  (  fubjìantia  ) 
qua  circa  corpora  dividua  fit ,  ove  chiaramente  annuncia  il  de- 
liro lato,  i  cui  numeri  1  .  3  .  0 .  27  .recano  fuoni  1'  uno  dall' 
altro  tutti  diverfi,  come  lo  fono  tre  quinte  o  confecutive  ,  o 
V  una  dall'  altra  per  una  duodecima  diftanti  :  ciò  che  in 
appreflò  fi  farà  più  manifelto.  Indi  fegue  a  dire.*  tertiam  fub- 
jìantia fpeciem  commifcuit  mediam ,  qua  rurfus  ejfet  natura  ipp.us  e- 
jufdem.,  &  natura  ipfìus  alterius  particeps  ,  eamque  per  bac  me- 
diar» conflituit  inter  individuam  fubflantiam ,  &  eam  qua  circa  cor- 
pora dividitur.  tua  cum  tna  jumpjiffeT  in  vmam  fpzoicm  omnia  tem- 
perava. Parla  qui  chiaramente  il  Filofofo  di  una  terza  fo- 
ftanza ,  che  partecipa  della  natura  dello  Jìejfo  ,  e  della  natura 
del  diverfo:  dunque  con  una  terza  ferie  di  numeri  e  fuoni 
deve  quella  effere  efpreffa .  Che  poi  vengano  in  acconcio  quel- 
li eh'  io  difpongo  nel  lato  aggiunto ,  lo  accenna  il  chiaro  Au- 
tore dicendo:  eamque  per  hac  mediam  conflituit....  Ea  cum  tria 
fumpfìffet  in  unam  fpeciem  omnia  temperavit  .  Certamente  niuno 
ignora,  che  la  3"  fta  di  mezzo  fra  la  bafe,  e  la  5.*,  e  che 
infieme  uniti  quelli  tre  fuoni ,  efprimono  la  perfetta  ,  e  più 
unita  armonia  confonante.  Infatti  del  mio  lato  aggiunto  V  A 
forma  la  3.*  di  F  ,  di  cui  C  è  la  5.*;  così  1'  E  forma  la 
3.*  fra  C  e  G  .  Finalmente  Bfc|  forma  la  3.»  fra  GeD; 
z  col  mezzo  poi  della  dupla  progreflione  ,  ovvero  fia  delle  re- 

pli- 
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plicazioni  verranno  coi  feguenti  numeri    efpreffe  le  mentovate 

armonie-    cioè4'     5*     6'     I*-15-u8.     3^.45.  54- 
armonie   ,    cioè  F.  »A    ,c  ,  c      E      G    >  G    B  t]    D 

In  tal  guifa  {blamente  cred'  io  che  polla  fpiegarfi  il  feriti» 
mento  di  Platone  ,  quanto  alla  Mufica  ,  o  all'  armonia  ,  di 
cui  gli  è  piaciuto  fervirfi  ,  come  di  un  Tipo  ,  o  d'  una  Im- 
magine, per  ifpiegare  la  creazione  dell'anima,  e  del  Mondo  . 
Avverto  però  eh'  io  intendo  qui  li  numeri  di  tutt'  e  tre  li 
deferitti  triangoli,  come  diviibri  dell'  Unità  ,  poiché  volgar- 
mente  intefi  ,   tutto   anderebbe   in   rovina  quanto   all'armonìa. 

Ingenuamente  pertanto  confetto  ,  che  confiderati  i  numeri 
Platonici  come  tanti  aggregati  di  Unità  ,  1'  armonia  dei  cor- 
rilpondenti  fuoni  feorgefi  retrogada  e  difordinata ,  né  può  reg- 
gerfi .  E  che  di  numeri  interi  parli  il  Filofofo  è  cofa  mani- 
ìefta  ;  poiché  dice  :  Unam  principio  accepit  ex  univerfo  portionem  . 
Secundam  antera  prima  partis  duplam  .  Deinde  tertiam  ,  qua  fecun* 
da  fefqmaltera  effet ,  prima  tripla  .  Pofiea  quartam  fecunda  du- 
plam .  Qtiintam  deinceps  tenia  triplam  .  Sextam  prima  oBuplam  . 
Po/Iremo  feptiruam  ,  ?".^  /-■>#<■*'<>«».»  jvx  <r  vtgtntt  primam  excede- 
ret  ,  etc. 

Quindi  pertanto  a  chiare  note  fi  deduce,  che  codefto  Pla- 
tonico fiftema  applicato  alla  Mufica  (  alla  noltrale  certamen- 
te )  la  sfigura  in  iftrano  modo,-  ^d^in  vece  di  farne  un  pia- 
no ordinato,  ne  fa  un   moftro  . 

Qui  potrebbe  forfè  dirmi  alcun  moderno,  che  tale  è  l'an- 
damento delle  vibrazioni:  magia  di  ciò  fi  è  parlato  quanto 
balla  nel  Cap.  XVIII.  Dico  però  che  il  ripiego  non  ha  luo- 
go,  mentre  non  può  negarli  che  della  materia  la  maggior 
porzione  rapprefenta  ed  eiprime  fempre  il  grave ,  e  la  porzione 
minore  rapprefenta  1'  acuto;  e  dei  corpi  lbnori  in  genere  li 
maggiori  producono  il  fuono  più  grave  in  confronto  delti  mi- 
nori ,  che  rendono  1'  acuto .  Nondimeno  bella  cofa  farebbe  il 
rilevar  lo  ftato  di  quella  prima  porzione,  della  fua  dupla,  e 
della  tripla,  ecc.  poiché  potrebbefi  quindi  rintracciare  1'  an- 
damento e  F  ordine  di   quella  mondana  armonia.  Ma  di  ciò, 

quan- 
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quanto  a  noi,  fi  è  parlato  ormai  più  del  bifogno-  rimetter.» 
domi  pel  reftante  a  quanto  ne  dice  1'  eruditiflimo  P.  M.  Mar- 
tini nella  dotta  fua  difiertazione  :  De  ttfu  proportionis  geometri' 
ce  in  Mti/ìca  . 
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Che  da  i  .  -  .  -j  .  deriva  tutto  il  twflro  Jìjlema  muftcale . 

IL  fiftema  armonico -confonante   bafe  e  fondamento  di  tutta  la 
Mufica,    è  il  rifultato  di  tutte   le  confonanze  ordinatamente 
unite   in   un  folo   accordo.  Le  confonanze  fono   fette,  cioè    8.3  , 
5-a,  4.%   j.a  maggiore,   %.a  minore,    6\a    maggiore,   6."  mino- 
re; e  quelle  tutte  fi  ravvifano  in    i  .-  ,~  .  colle    fue  replicazioni 
fino  ad  -j  .  inclufivamente  :    cioè     1.2.3.4.5.6.8.   intefi 
pure  come  divifori  dell'  Unità.  Da  ~    abbiamo  1'  8.a;  da  ~    la 
5.a;  da  -  la  4."'  da  -  la  terza  maggiore  ;  da  -  la    g.a  minore  ■ 
da  ±    la  ó-a  maggiore;  da  -5   la  6.a  minore  .  Che  fé  più  oltre 
vogliafi  progredire  colla    divifione   di    i.i.-.non    già    nuove 
confonanze  ,  ma  delle  precedenti  radicali  foltanto    le    replica- 
zioni fi  avranno  .   Sono  dunque   le    fette    mentovate    tutte    le 
confonanze  radicali  ,   che  equitemporaneamente   pofte   in  ufo  , 
formano  il    più  perfetto  e  completo   accordo  confonante.  Dun- 
que da    1  ,~  -i  •  deriva    il    liltema    armonico -confonante  .    Né 
qui  v  è  luogo  ad  oppofizione ,  o  dubbietà  di  forte  alcuna . 

La  fcala  diatonica  è  un  comporlo  di  confonanze  e  diffo- 
nanze  al  numero  di  otto  voci .  Poiché  dunque  tre  folamente 
fono  le  voci  confonanti,  altre  quattro  ne  abbifognano,  che 
coli'  ottava  del  fuono  grave  giungano  a  formare  l'intera  fca- 
la- quefte  di  neceffità  devon  efiere  diflbnanti:  e  perciò  fvela- 
te  che  fieno  avremo  infieme  la  fcala  diatonica,  e  le  quattro 
difionanze . 

Efaminando  la  fcala  che  rifulta  dall'  ordinata  divifione  della 
corda  fonora ,  feorgefi  efia  compofta  di  nove  voci  efprefle  di. 
8  .  9.  io-  11.  il-  lB  '  *  4  •  *  5  •  *6. ,  mentre  la  noftra  diato- 
nica ne  conta  otto  folamente .  Oltre  di  che  vi  fono  le  voci 
11.  13.  14.  che  rimanendo  efclufe  a  gran  ragione  dall'  ar« 
monia  e  dalla  melodia,  certamente  non  convengono  alla  no- 
ftra moderna  Mufica. 
»sA  D  Ecco 
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Ecco  le  due   fcale   in  confronto . 


m 


Scala  diatonica 


fon  ora 

8. 9.    IO.    II-     12-    IJ'    14-    15  *   l6    ' 

FG    A    Bb|    G     D     Et  Efc|    F 

24.  27.  30.  32  .  3Ó.40.  42.7  •    45  •  48    • 
C      DEFGABbBtjC 

Moltiplicati  dunque  pel  3.  li  numeri  della  prima  fcala  fon- 
data in  F  fa  ut,  (  domanda  a.*)  ne  forge  la  fcala  diatonica 
di  G  fol  fa  ut.  Non  convengono  però  quefte  due  fcale  nel- 
la 4*  e  nella  6.*  corda.  Nella  4.*  la  differenza  è  di  f?  ;  e 
nella  <5.*  di  ~>.  La  7.1  corda  non  ha  luogo  nella  fcala  dia- 
tonica, e  foltanto  vi  fi  è  polla  per  confervar  V  ordine  della 
fcala   della   corda  fonora. 

Prefe  nondimeno  dalia  fcala  fuddetta  le  quattro  voci  confo- 
nanti 8.  io.  12.  16;  e  le  due  diflònanti  p  .  15  •  come 
che  prodotte  anch'  effe  da  1  .  3 .  5 .  ed  efclufi  perciò  1 1  - 
13.  14;  rimangono  da  f coprirli  due  fole  voci  ,  cioè  la  4."  , 
e  la  6*  ____ 

Seguendo  pertanto  1'  indicata  traccia  ,  (  Lib.  II.  )  dal  p. 
quadrato  del  3.  parleremo  al  cubo  27  ,  che  ci  porge  la  <5* 
corda  dell'  ottava;  e  dalla  proporzione  continua  paffando  alla 
difereta  avremo  la  quarta  corda  45.  nella  feguente  analogia 
1:5::  9: 45.  numeri  dedotti  tutti  da  1.-.-.  E  ne  viene 
quindi  formata  la  feguente  figura,  la  quale  con  gli  fteffi  nu- 
meri ,  e  fuoni  ci  dipinge  tre  accordi  confonanci ,  e  tre  diffonanti . 

Orizzontali 
armonici  e  confonanti . 
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Sono  dunque  le  voci   componenti  1'  intera   8  %  o  feda  dia-- 
tonica;  cioè  le  confonanze  unite  alle  difionanzeo 
i  .    3.    5  .   9  .    15  .   27 .  45- 
F     C    A    G     E       D    Bhj 
che  approffimati ,   e   ridotti  a   gradi   efprimono   una    vera   fcak 
nel    modo   che   fegue  : 

FGABt)        CDEF 

~f  To  9  16  9  IO  *6 

32.  36.  40.  45-  48.  54-  6°-  64.. 
Non  fi  vuol  già  che  fia  quefta  la  fcala,  eh'  è  bafe  e  fon. 
damenrn  del  modo  maggiore  armoniale  /  ma  è  vero  altrettanto 
stfer  quefta  una  delle  fette  diatoniche  fcale .  (Vedi  Gap*  XLV.') 
In  fatti  la  fcala  diatonica  in  genere  (  nella  moderna  Mu- 
fica  )  è  compofta  di  tre  tuoni  maggiori  da  ~  :  di  due  minori 
da  ~:  e  di  due  femituoni  maggiori  da  5.  Il  fatto  prova,  e 
in  una  occhiata  fi  vede  che  tale  è  la  fcala  fuddetta  ;  dunque 
ella  è  vera  fcala  diatonica .  Che  poi  fia  dedotta  da  1  .  3  •  5  „ 
or  ora  fi  farà  manifefto ,   riflettendo   che 

9  =  3    X    3 
15   =   3    X     5 

a7  =  5    X    3    X    3 
45   =  3    X    3    X    5 
dunque  oltre  le   confonanze,   anche  le   diffonanze  ,  e   la  fcah 
diatonica  derivano  da    1 .   3  .   5  • 

Rimangono  pertanto  efclufi  come  inconcinni  li  fuoni  cor- 
rifoondenti  alli  numeri  7.  11.  13.  e  della  loro  efclufiva  la 
cagione  è  patente  ,  forte ,  e  chiara  :  perciò  che  fono  effi  li 
mezzi  armonici  delle  tre  confonanze  fecondane ,  cioè  di  meri 
compimenti  . 

Qui  deve  rammentarli  il  Lettore  dell'  accennata  divifione 
delle  confonanze  in  principali  e  primarie  ,  ed  in  derivate  e 
fecondarle,  che  fono  i  compimenti  delle  principali,  e.  per  Ser- 
virmi della  frafe  del  CarteCo  ,  le  ombre  dei  riflettivi  corpi  , 
cioè  la  4.a  della  5.*;  la  g.a  minore  della  6.*  maggiore  ;  la 
<$„a   minore  della   ?.a    maggiore, 


Del- 
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Delle  fette  confonanze,  che  nafcono  dalla  divifione  della  cor- 
da fonora,  1'  8.*  che  è  la  prima,  e  la  pili  perfetta  ,  è  com- 
pimento di  fé  fteffa  :  Alpha  &  Omega.  Le  altre  fei  fono  ri- 
partite in  primarie,  e  compimenti,  come  nella  feguente  ta- 
vola qui  defcritta  fi  veggono  coi  riflettivi  loro  mezzi  ar- 
monici. 

Confonanze  armonicamente  divife  , 

.    Ottava 


z.  3.  4 


Primarie. 
Quinta 

4.   S  •   6. 

Sefta  maggiore 
6.8.    io. 

Terza  maggiore 
8.  9.   io. 


Compimenti 

Quarta 

6  .   7  .   8. 
Terza   minore 

IO  .     II.     12. 

Sefta   minore 
io  ■    13  .    io. 


Ecco  fvelata  la  natura  e  r  muuic  uv'  numeri  7.  ri.  13, 
onde  rimangono  efclufi  i  loro  corrifpondenti  fuoni  ,  come  in- 
concinni  dalla  fcala  diatonica  ,  e  perciò  anche  dalia  melodia  , 
e  dall'  armonia.  Laddove  li  fette  indicati  numeri  componen- 
ti la  fcala  diatonica  fono  tutti  mezzi  armonici  delle  confo- 
nanze principali  e  primarie,  e  derivano  da  1  .  3  .  5  ;  come 
lo   manifefta  la   feguente   ravola. 


Ottava 

2 

3 
4 
5 

4 

5 
6 

F  .     C.     F 

Sefta    maggiore 

-> 

3 

C  .     F.     A 

Quinta 

4 

F.      A.      C 

Terza   maggiore 

8 

9 
15 

io 

F.     G.      A 

Quinta 

i  2 

18 

C.      E  .     G 

Terza    maggio -e 

14 
36 

27 

1° 
54 

C.      D.     E 

Quinta 

45 

G.    Bfc).  D 
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Si  oflervi  però,  che  li  due  numeri  9  e  2,7  .  fono  li  mez- 
zi armonici  di  due  diverfe  terze  maggiori,  l'una  (  8  .  9  .  io  .  ) 
propria  della  fcala  armonica;  l'  altra  (  2.4.  27.  30.  )  della 
fcala  diatonica,  ed  effa  appunto  fpecifica  il  modo  maggiore 
in   quella   fpecie   di    8.*,   che  n'  è   la   baie   e  fondamento. 

Oltre  le  due  terze  maggiori  veggonfi  pure  nella  fteffa  ta« 
vola  tre  diverfe  quinte  (4>5.<5.)(I2-I5-I8.) 
(^d.  45.  54.  )  appartenenti  ,  1'  una  alla  principal  corda 
C  del  modo  maggiore  ;  V  altra  alla  quarta  corda  F  ,•  e  la 
terza  finalmente  alla  quinta  corda  G  .  Ma  quelle  appunto 
fono  le  tre  proprie  ,  e  principali  corde  di  modulazione  del 
modo  maggiore:  che  più  dunque  può  defiderarfi?  che  più,  per 
convincerne  che  da  1  .  3  .  5  .  deriva  tutto  il  noftro  filtema 
muficale;  cioè  tutte  le  confonanze,  e  le  diffonanze,  la  fcala 
diatonica,  ed  il  modo  maggiore  con  la  fua  modulazione:  ri- 
manendo  efclufi  come  inconcinni  ,  e  rigettati  li  fuoni  che  cor» 
rifpondono  alli  numeri  7.    11.    13.?  * 

Opporrà  forfè  taluno  ,  che  alla  moderna  Mufica  appartie- 
ne pur  ancke  il  iv>ov^  .iiiiiuicjUi  cui  non  s"  è  fatto  parola  „ 
A  quelli  però  fi  rifponde ,  che  ficcome  il  modo  minore  ar- 
moniale  ha  per  bafe  una  ottava  delle  fette  diatoniche,  che  de» 
rivano  da  1  .  3  .  5  .  trovafi  pur  elfo  qui  comprefo  ;  e  le  ra- 
gioni per  cui  vien  Affato  all'  8.*  di  C  fol  fa  ut,  il  modo 
maggiore,  fono  pur  effe  quelle,  per  cui  all'  8/ di  A  lami  re, 
il  modo  minore  vien  appoggiato  y  come  fi.  vedrà  nel  Libro 
Secondo . 

E  poiché  nulla  fi  vuol  diffimulare  ,  foggiungo  che  a  bello 
Audio  s'  è  qui  ommeffo  5X5,  attefochè  il  minor  femituo- 
no  j?  non  conviene  al  fiftema  puro  diatonico.  Ha  luogo  però 
nel  modo  minore  r  allorché  nella  modulazione  fi  dichiara  mifìo 
di  diatonico  e  cromatico.  Ciò  che  renderaffi  chiaro  e  mani- 
fefto ,  allorché  di  propofuo  fi  ragionerà  del  modo  minore ,  e 
degl'  intervalli  eccedenti  e  diminuiti  ad  effo  fpettanti  in  if- 
pecialità . 

Qui  pongo  fine  al   Primo  Libro,  in  cui  mi   lufingo  d'  aver 

a  fuf- 
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a  fufficienza  ftefo  il  Piano  fcientifico  della  Mufica  ,  appoggia- 
to fempre  alle  ragioni,  e  proporzioni  ,  lenza  di  cui  certa- 
mente non  può  fuffiftere,  e  né  tampoco  «filiere  la  fcienza  ar- 
monica.  Nel  Libro  II.  fi  darà  la  teoria  di  tutto  ciò  che  con- 
cerne e  dà  1'  effere  alla  Mufica  pratica  . 
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